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Note sulla viabilità

Il castello  sorge su una protuberanza nord del Col Palis in Comune di Sequals.  E’ possi-
bile raggiungere  il sito castellano da una strada comunale (1) che si imbocca  a sinistra della S.S.
del Monte Rest  poco dopo l’abitato di Sequals. Da questa,  subito dopo il  passo del Col Palis, si
devia   a sinistra per una strada forestale (2) di recente costruzione che si innesta,  in prossimità
del castello, all’antico sentiero.
Si può salire al castello anche per la strada comunale, partendo dall’abitato di Solimbergo,  pren-
dendo la Via Vecchia (4) in prossimità del monumento ai Caduti e deviando a destra,  prima di
salire al passo, percorrendo tutto  l’antico sentiero castellano.
L’originale via di accesso parte da un pianoro dove in passato esisteva un vecchio  pozzo, che è
stato demolito e interrato negli ultimi decenni.
Il percorso antico sud (3) non si riconosce quasi più in quanto, in più parti, è sommerso dai
dilavamenti dei crinali ed ora è ridotto ad una semplice traccia.
In ogni caso, per questa via,  stando a quanto rimane di muri a secco nei punti più larghi, si poteva
accedere al castello solamente a piedi o con l’uso di cavalli o muli.Un’altra antica via partiva a nord
dall’attuale Via del Castello (5) e arrivava al sito da due sentieri (6)-(7).
Dal sito, posto a 303 m di altitudine, lo sguardo spazia a  nord  sullo sbocco del fiume Meduna,
che esce dalla val Tramontina  fra il massiccio del Monte Ciaurlec e  il monte  Raut , e sulla piana
alluvionale  delimitata  a sud dalla catena dei colli di Sequals-Travesio.
Il castello, stranamente, non è situato nel punto più alto del Col Palis (m.373). Quel  punto, sareb-
be stato strategicamente migliore non solo per la sua difesa, ma anche per funzioni di controllo
totale del territorio del feudo.
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Paolo Dalla Bona  e Tullio Perfetti

Il Castello di Schoenberg (Solimbergo) dalle origini all’abbandono

La pianura alluvionale a nord del castello e quella di antica formazione a sud del Col Palis
riguardante l’area della palude di Sequals sono interessate da numerosi  siti archeologici schedati
dal Gruppo  “Archeo 2000” e da altri appassionati della zona.
Il territorio a nord del castello, prendendo in considerazione i siti archeologici emersi, doveva
essere attraversato da una antica via di traffico che guadava il Fiume Meduna e,lambendo i colli,
si dirigeva verso Travesio-Usago.  Da Usago, proseguiva verso Valeriano dove scendeva sul
greto del Tagliamento per il guado “La Tabina”.
 Questa via “Pedemontana” è  ricordata anche da Venanzio Fortunato nel VI sec.d.C. (1) come
strada che da Ragogna si dirigeva  verso i campi dei Veneti, inoltrandosi per le cittadelle che
sorgevano sulle alture sovrastate dai monti.
Lungo la sua direttrice, si trova l’ancona di Santa Fosca di Solimbergo,  nei pressi della quale si
sono ritrovati reperti di epoca romana e altomedioevale del VII sec. d.C.(2), e non molto lontano,
a Ciago di Meduno un importante sito di epoca Romana ,  oggetto di scavi recenti   diretti dalla
Soprintendenza.

Le  origini del castello  sarebbero legate al potere temporale della Chiesa  a  seguito delle donazio-
ni e privilegi concessi nell’anno 996 dall’imperatore  tedesco Ottone III a Benno o Bennone Vesco-
vo di Concordia di ampi terrritori del Friuli fra il Livenza ed il Tagliamento, tra i quali, quelli della
zona di Sequals.
La sua prima ed incompleta costruzione è stata sicuramente opera di ministeriali di origine tede-
sca che diedero ad esso il nome (il toponimo deriva dal tedesco antico “sconi” bello e “berg”
castello)(3).
La conferma del potere temporale della Chiesa Concordiese sul castello si ha nella bolla pontificia
del 15 marzo 1186 (4) del  Papa Urbano III a Gionata, Vescovo di Concordia.
In questa compaiono fra le terre soggette al potere temporale  della Chiesa di Concordia:

....“Villam de  Sequals cum quinqueginta mansis et ultra et cum castellario uno, ubi est ecclesia
S.Danielis et cum montibus et planitiebus”...

I Vescovi di Concordia quindi, oltre al potere spirituale, esercitano sul territorio anche quello tem-
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porale, riconoscendo come unica autorità il Patriarca.
Il “castellario” e la chiesa di “S.Danielis” , citati nella bolla,  si riferiscono  quasi sicuramente alla
giurisdizione della corte o villa del castello di Solimbergo dato in feudo,  probabilmente fin dalla
sua origine,  all’antica famiglia di origine tedesca dei  “Scömberg” che ne diede il nome.
Della chiesetta o oratorio citato, però,  non si è fin’ora trovato alcuna  traccia.
Il nome del castello viene citato  dieci anni più tardi, nel 1196, quando Almerico di Castelnovo e
donna Vigland donano a Romolo, Vescovo di Concordia, dieci mansi di loro proprietà presso la
“Villa de Sequals”.
In segno di riconoscenza, il 9 agosto dello stesso anno, il  Vescovo  investe Almerico e suoi
discendenti, a titolo di feudo, di  metà del “Col  Palis”  e di tutte le pertinenze indicate nella Bolla
Papale ...”pro faciendo unum castrum ibi, ubi jam inceptum erat nomine Soemberg”...(5).
Il 1° Settembre dello stesso anno, Il Patriarca Pellegrino stipula  in Sacile un patto con Almerico
formalizzando l’accordo (6).
Dopo Almerico di Castelnovo, nel XIII secolo il possesso del castello passa ad altri signori che da
esso si nominavano,  filo ghibellini come molti  altri nobili del Friuli .
Infatti, il 15 settembre 1219 a Treviso,  Leonardo e Bernardo di Solimbergo, con i Signori di
Polcenigo, Caporiacco, Fontanabona, Strassoldo, Villalta, Buttrio, e Castellerio,  firmano una con-
venzione con il Podestà di Treviso, Visconte de’ Visconti,  con la quale diventano in perpetuo,
assieme ai loro discendenti,  cittadini di Treviso   cedendo ogni giurisdizione sulle loro terre (7).
I Solimbergo, assieme agli altri nobili,  si impegnano, inoltre, a schierarsi a fianco degli armati del
Comune di Treviso se quest’ultimo decide di  varcare il Livenza.
In cambio, il Comune di Treviso si impegna a donare a ciascuno di essi in città un’abitazione
degna del loro rango.
Questa è una gravissima ribellione nei confronti dell’autorità legittima del  Patriarca e le reazioni
non tardano ad arrivare da parte del Pontefice  Innocenzo III  che,  il 19 ottobre dello stesso anno,
scomunica la Comunità  trevigiana a causa dei danni provocati alle chiese di Feltre e di Belluno e
da  l’incarico al  Petriarca di Grado e Leonardo,  pievano di S.Paolo di Venezia,   di consigliare al
ravvedimento e di  portare alla penitenza la Comunità di Treviso ed i nobili friulani ribelli.
Il Notaio Laus, Michele di Travesio, Pellegrino di Sequals, massaro del Vescovo di Concordia e
Garino di Lestans vengono incaricati di avvertire i Solimbergo delle minacce del Pontefice.
Nonostante tali  minacce, i Solimbergo si rifiutano di ricevere la delegazione e non si  piegano
all’autorità della Chiesa.
Gli altri ribelli, invece, il 20 maggio del 1221 a Caporiacco si sottomettono,  con promessa di unirsi
al Patriarca,  in lega con i cittadini di Padova,  contro la Comunità di Treviso.
Carenza  di documenti, non ci permette di capire bene  cosa succede in seguito e  si può solo
ipotizzare che ci sia stata poi una formale riconciliazione e sottomissione dei Solimbergo all’auto-
rità della Chiesa.
Ma il carattere ribelle dei Solimbergo non si smentisce, infatti   neanche un secolo dopo,  al
culmine delle lotte fratricide  fra guelfi e ghibellini, il 21 novembre 1336 Nicolò di Solimbergo fu
imprigionato dal Patriarca Bertrando e rinchiuso in una cella a Udine.
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Il 5 agosto del 1338, a Gemona, al cospetto del Patriarca Bertrando,  inizia la controversia per il
possesso del castello di Solimbergo fra Bartolomeo di Spilimbergo e Giacomo di Belgrado (8).
I Belgrado, che facevano parte di una  nobile famiglia proveniente dalla Carinzia superiore ,  si
erano  trasferiti in Friuli e risiedevano a Belgrado del quale assunsero il nome.
Giacomo, consorte dei Solimbergo vanta il possesso della  parte del castello che, invece, Bartolomeo
afferma di aver acquistata dai fratelli Varnerino ed Enrico di Solimbergo.
Il Patriarca di Aquileia, nella sentenza del 18 luglio 1339 ordina che il castello sia consegnato a
Bartolomeo di Spilimbego,  che aveva provato mediante varie testimonianze il suo  acquisto (9).
La disputa  per la proprietà del castello si ripete nuovamente a Spilimbergo il 4 marzo 1341 (10).
Dopo anni di controversie, solo il 15 ottobre 1348,  i Signori di Spilimbergo diventano  definitivamente
propietari del castello di Solimbergo in quanto Fulcherio di Belgrado non riesce a portare altri titoli
di proprietà oltre alla sua parentela con i Solimbergo.
L’atto seguente, riportato dal Degani è stato desunto dall’archivio parrocchiale di Solimbergo (11):

Anno domini millesimo trecentesimo quadragesimo octavo, indictione prima, die quin-
to decimo intrante mense octobris; presentibus Guidone filio qm Desiderati, Octaviano
qm d.Tuci, veneto notario qm Presbyteri Leonardi, Dominico qm d. Raynaldi omnibus
istis habitantibus in Spilimbergo, Fulcherino filio dom. Aquilesie de Zucula, Candido
filio qm Marquardi de Belgrado testibus ad hec vocatis et rogatis et aliis.
Nobilis vir d. Jacobus filius qm. nob. viri d. Fulcherii de Flaspergo nunc Belgradi habitans,
de bono amore et pura voluntate, non vi nec metu seu timore aliquo, pretio et foro
quatuorcentum marcharum solidorum parvulorum, quod pretium totum ibidem coram
testibus prescriptis et me notario subsripto, contentus fuit habuisse, et recepisse a
nob. viris d.d. Gualterpertoldo et Enrico fratribus et filiis olim nobilis militis d. Bartholomei
de Spilimbergo, exceptioni ei non dati; habiti, soluti, recepti et non numerati dicti pretii
tempore hujus contractus omnino renuncians per se suosque heredes, si proprium
jure proprii, si feudum jure feudi cujuscumque nomine censeant etc. dedit, vendidit et
tradidit ejusdem dd. Gualterpertoldo et Henrico fratribus pro se et heredibus suis
ementibus et recipientibus, vel cui darent , totum castrum Sonimbergi diocesis episcopi
concordiensis cujus hi sunt confines; ab una parte est mons dicti castri qui confinat
usque ad aquam Methune, versus orientem est quidam mons dicti castri qui confinat
usque ad montem sive collum S. Zenonis, a tertia paludum dicti castri, a quarta est
Villa Sequalsii et campanea Istraci, vel si qui veriores forent confines………….

Nelle note negli annali del Di Manzano(12), circa l’atto di vendita,  Flaspergo viene interpretato
con Flagogna, ma sembra più plausibile che si tratti della località di Flaschperg, in Carinzia, nel
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mandamento di Grefenburg, distretto di Spittal.
Nel contratto si citano i confini del feudo che a nord comprendeva il col Palis ed il col Palota con il
sottostante abitato di Solimbergo e la sua palude, a ovest il confine naturale del fiume Meduna, a
sud l’abitato di Sequals e la campagna di Istrago, a est la palude di Sequals sino al colle di S.
Zenone.
Con questo atto, il feudo dei signori di Spilimbergo si espande verso nord andando a confinare
con le giurisdizioni dei signori di Meduno e Toppo.
Solamente un secolo più tardi  tale  vendita viene legittimata dalla chiesa di Concordia. Infatti, il
Vescovo Antonio Feletto da Spilimbergo il 31 Agosto 1455 dà l’investitura del Castello di Solimbergo
a Tommaso di Nicolò di Spilimbergo.
Nel 1534, Roberto  dei signori di Spilimbergo, richiede tramite il suo cancelliere e procuratore
Gio.Batta Cazao,  al Vescovo di Concordia di rinnovare l’investitura  del castello di Solimbergo.
Fra il  1574 e il 1583, il castello è in possesso di  un intrapprendente  toscano, un certo  sig.
Cavalcanti, consorte della nobile  Diadema di Spilimbergo. Tale possesso gli viene tolto in quanto
sua moglie, come donna,  non ha diritto di giurisdizioni ministeriali in Friuli.
Il Castello, dal momento del suo passaggio ai signori di Spilimbergo sembra sia stato solo resi-
denza di un Capitano che provvedeva   ad amministrare la giustizia, a imporre i livelli e a far valere
i diritti feudali di quella  potente casata.
Non sono molti i documenti che provano l’esistenza di questo capitano e uno degli ultimi, datato
20 luglio 1551, viene redatto dal notaio Biagio Fonino di Fanna.
In esso è citato il “Capitaneo Castri Solimbergi” nella nomina di Rizzardo Fancino quale rappre-
sentante di Alessandro Mantica in merito alla rivendicazione di alcuni affitti in Sequals e Solimbergo
(fig. 1).
Nel XVII secolo, il castello venne abbandonato o utilizzato per usi diversi e ben presto andò in

Fig. 1
Archivio di Stato di  Pordenone - Fondo  notarile antico - 1551, luglio 20
n. 2581,
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GIURISDIZIONI VERSO LA FINE DEL XV  DELLA PEDEMONTANA OCCIDENTALE

1 Feudo dei conti di Maniago

2 Feudo dei conti di Polcenigo

3 Giurisdizione dell’Abbazia di Sesto

4 Feudo dei conti di Toppo

5 Feudo dei conti di Spilimbergo

6 Feudo dei conti di Gorizia

7 Feudo dei conti Savorgnan

8 Feudo dei conti di Ragogna
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Fig. 2   Il castello di solimbergo disegnato da Von Zahn alla fine del 1800 (13)

 Fig. 3                                                                        Fig. 4

Foto post-terremoto del castello con l’ingresso, ad arco a tutto sesto,  rialzato rispetto al piano
di campagna simile al castello di Flagogna.
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NOTE ARALDICHE
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SOLIMBERGO:

Di rosso al ventaglio (o scopino) d’oro, posto in palo.

Sia il ventaglio che lo scopino non sono simboli araldici molto diffusi e quindi re-

sta piuttosto misteriosa la loro presenza nello stemma di una famiglia così

antica.Si potrebbe pensare piuttosto allo “scovolino” che portano ancor oggi sul

cappello gli Austriaci, anche se non si conosce nè l’origine, nè l’uso, nè l’antichi-

tà.

BELGRADO:

Di rosso alla fascia d’argento.

 BELGRADO:

D’argento alla fascia d’azzurro, accompagnata da tre teste d’aquila d’oro co-

ronate di rosso.

SPILIMBERGO (CASA DI SOTTO):

Trinciato. Nel 1° di nero al leon d’oro, armato, linguato e coronato di rosso; nel 2°

d’argento a tre fascie nebulose di rosso.

SPILIMBERGO (CASA DI SOPRA):

Inquartato.  Nel 1° di nero al leon d’oro, armato, linguato e coronato di rosso e

d’argento a tre fasce nebulose di rosso (Spilimbergo); nel 2° d’argento all’aquila

di rosso, coronata d’oro, con testa di cane (Zuccola); nel 3° di rosso allo speron

d’oro con legaccio (Trus); nel 4° di rosso alla scopetta d’oro posta in palo

(Solimbergo).

Spesso i quarti sono disposti in ordine diverso. Questo è lo stemma scolpito sul

portale del Duomo di Spilimbergo, unica testimonianza locale dell’insegna di

Solimbergo).



Note e bibliografia:

(1)Le più antiche citazioni del sistema viario nel territorio dell’alto Spilimberghese sono ricordate da Venanzio Fortunato (530-600

d.C.) nel versetto n.651 della  “Vita Sancti Martini ”.

(2)L’ancona di S.Fosca, fu eretta nel XVIII sec.sui resti della chiesa abbandonata intitolata anch’essa a S.Fosca e costruita, secondo

E.Degani, nel XVII secolo. Probabilmente, la necessità di costruire la chiesa di S.Fosca al piano fu conseguenza dell’abbandono del

sito castellano e dell’antica chiesa di S.Daniele.

L’antica cappella castellana non fu più utilizzata e andò in  rovina. Come spesso accade per i ruderi di questi monumenti, il pietrame

venne riutilizzato dagli abitanti del luogo come materiale da costruzione  per altri usi.

La chiesa di S.Fosca, fu servita, probabilmente da un cappellano di Sequals, ma ben presto fu abbandonata perché non rispondeva

più alle esigenze della popolazione, essendo  piccola,  lontana dall’abitato e rovinata dall’ambiente eccessivamente umido.

Nei suoi pressi, negli anni ’70,  Don L. Cozzi recuperò nei pressi, sull’arato,  alcuni  reperti   di sepolture di epoca romana e altomedioevale

fra i quali  un interessante frammento di pluteo.

(3) Di Prampero A. Saggio di un glossario geografico friulano dal VI al XIII secolo, Venezia 1882.

 G.Frau. I nomi dei castelli friulani in “Studi linguistici friulani” pag. 275-276, 1969.

(4) Mss. Fontanini,  Biblioteca Nazionale Marciana di Venezia, Cod. Lat. XIV 52,  pag. 133.

Mor C.G. 1989, Pievi e Feudi nella Diocesi di Concordia, in La Chiesa Concordiese , 389-1989, II. La Diocesi di Concordia,

Pordenone pp.39-67.

(5) Mss , Biblioteca Nazionale Marciana di venezia, Cod. CLXV, classe IX, pag. 156

(6) G.Biasutti, Forgaria, Flagogna, Udine, 1976, p. 205.

(7) L. Cozzi. “Solimbergo: sue vicende nei secoli”, Venezia, 1968.

(8) Di Manzano, “Annali” Vol. 4, pag. 428.

(9) Collezione Joppi, Notaio GioBatta di Faedis.

(10)Di Manzano, op.cit. Vol  Vol. 4, pag.458

(11) E. Degani, “La Diocesi di Concordia, 1977, pag. 395.

(12) Di Manzano, op.cit.  Vol 5 pag. 64: il Di Manzano riporta: V..q.m. E ..di Spilimbergo compra il castello di Sonembergo da

Giacopo del q.m Fulcherio di Flagogna per 400 marche.

(13) J.Von Zahn, “I castelli tedeschi in Friuli, Udine 1884 p.61..
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Fabio Piuzzi

Ipotesi sull’evoluzione della struttura
del castello di Solimbergo

alla luce dei primi dati di scavo
(indagini 1997-1998)

Premessa

Nel castello di Solimbergo sino ad oggi sono state realizzate tre campagne di scavo: la
prima nel 1997, la seconda nel 1998; inoltre, in occasione dei lavori di consolidamento dei ruderi,
sempre nel 1998, è stato scavato il vano interno della torre-mastio.1 .

Complessivamente sono state indagate quattro aree di scavo (oltre al vano interno della
torre): presso l’ingresso principale (area A); all’interno, a ovest, del palatium (area B) e al suo
esterno, a est (area D); a nord della torre, adiacente al tratto del muro di cinta (area C)(tav. 1).

Prima dell’avvio delle ricerche archeologiche, gli elementi visibili del castello maggiormen-
te conservati erano la torre-mastio (US 14) e il muro di cinta a sud (US 10) in cui si apre l’ingresso
principale (US 9). Ad est si notavano con difficoltà i resti di un muro più arretrato (US 13-7) che
facevano intuire la presenza di un edificio relativamente voluminoso adiacente alla torre (interpre-
tato come palatium, residenza signorile). Su gran parte dei lati ovest e nord, si vedevano solo
brevi tratti, semicoperti dalla vegetazione infestante, di lacerti murari appartenenti alla cinta del
fortilizio2 .

1 Lo scavo, diretto dalla funzionaria archeologa della Soprintendenza Beni A.A.A.A.S. del Friuli-V.G., dott. S. Vitri, è stato coordinato
e documentato sul campo dallo scrivente; hanno partecipato: M. Mazzei, P. Saccheri, C. Jones, studenti del Corso di laurea in
Conservazione dei Beni Culturali dell’Università di Udine, i soci dell’Associazione archeologica “Archeo 2000 ”, coordinati dal Sig. P.
Dalla Bona e numerosi volontari. I lavori si sono resi possibile anche grazie al contributo dell’Amministrazione comunale di Sequals.
2 Prima dell’avvio dei lavori, si notavano, sul terreno, diverse fosse realizzate da persone non autorizzate in epoca relativamente
recente. Inoltre, una certa quantità di materiale archeologico, che pare provenire dall’area del castello, è depositata presso l’attuale
canonica dell’abitato di Solimbergo.
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1 - L’INDAGINE NELL’AREA A

La fase insediativa più antica

Nella parte centrale dell’area A, accanto all’ingresso, si è conservata discretamente bene
un’interessante sequenza di strati, individuati nel 1998 con l’ampliamento del saggio (fig. 1). L’an-
no precedente l’indagine era stata limitata alla zona di fronte l’ingresso, per altro compromessa
dalla creazione di un forno di epoca tarda.

Sostanzialmente la novità riguarda l’individuazione, sulla roccia arenaria naturale di base
US 21, di strati la cui superficie costituiva piani di calpestio.

Lo strato che ha suscitato maggior interesse è US 56, posto direttamente a contatto con la
roccia (fig. 2; tav. 2 sezione D-D). Innanzitutto esso è tagliato (US 70) dalla fondazione del muro
perimetrale US 10 attualmente visibile; inoltre riempie delle depressioni nella roccia3 , in una delle
quali è collocata una pietra semilavorata US 71 che pare una base d’appoggio4 . Lo strato US 56,
che va assottigliandosi verso nord, man mano che la quota della roccia aumenta, sino a scompa-
rire, si distingue anche per contenere materiale che appartiene alla fase insediativa più antica sino
ad ora riconosciuta.

La maggior parte dei reperti è di ceramica acroma grezza, ma sono presenti anche fram-
menti di vetri, di ossa animale e di metallo (chiodi di ferro e un singolare elemento bronzeo deco-
rato, identificabile come fibula “a bottone”, decorata della Cultura di Köttlach X-XI sec. -foto retro
copertina). I frammenti ceramici appartengono a contenitori d’uso comune, alcuni dei quali sobria-
mente decorati, che mostrano una discreta varietà di forme e tipi (olle, catini, pentole). Il loro
studio e soprattutto il confronto con i reperti analoghi degli strati più recenti potrà fornire un inte-
ressante catalogo di oggetti in uso nei siti fortificati del primo periodo feudale5 .

La datazione, con il metodo della “termoluminescenza”, all’anno 1039 (± 70) di un campio-
ne ceramico sigillato dallo strato US 56 ci permette di ipotizzare una fase insediativa di XI secolo,
attualmente elusiva ma che precede quella di cui oggi vediamo le strutture. Lo strato US 56, lo
ricordiamo, è tagliato dal muro di cinta6  e copre dei probabili elementi strutturali (le basette di
pietra). Lo strato, contenendo ciottolini, nuclei di malta giallastra, frustoli di laterizio e di carbone,
si è formato dopo la demolizione di strutture relative ad una fase più antica di quella visibile.

3 La fossa più ampia  è US 106, riempita, oltre che dallo strato US 56, anche da US 108.  Potrebbe appartenere a questa fase anche
la fossa US 29, presso l’ingresso, con diametro di circa 60 cm, più profonda di tutte le altre, riempita superficialmente da US 5 e,
inferiormente, da uno strato sabbioso-limoso più compatto US 30, contenente radi frammenti di ceramica acroma grezza con una
tipologia analoga a quella dei frammenti rinvenuti nello strato US 56.
4 Un elemento analogo è stato parzialmente rinvenuto ad ovest del saggio: una pietra US 72, al centro di una depressione ma coperta
da uno strato US 60 rimescolato e, quindi, archeologicamente “inquinato”.
5 In questa pubblicazione il catalogo dei reperti riguarda esclusivamente quelli della campagna di scavo del 1997. Gli altri sono in fase
di studio.
6 Sono stati ben distinti il taglio di fondazione US 70 e il relativo riempimento US 88 (quest’ultimo a sua volta coperto da US 67).
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 Fig. 1 - Panoramica dell’area A, presso l’ingresso del castello (ottobre 1998).

 Fig. 2 - Area A ; particolare della sezione stratigrafica, ricavata presso l’ingresso, che
evidenzia la sequenza di strati (dal basso) US 21 (roccia), US 56, US 67, US 57, US 5;
il sasso a destra è US 55.
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Il castello di Almerico

Lo strato US 56 è sigillato da un altro orizzonte: US 57, compatto, con superficie sub-
orizzontale, ricco di frammenti di laterizio (che gli conferiscono una colorazione bruno-rossastra a
tratti più chiara), ciottolini, frustoli di carbone e di malta. La sua formazione avviene in un momento
successivo all’anno 1109 (la data offerta dal termine più recente del frammento ceramico analiz-
zato). Complessivamente lo strato contiene meno reperti di quello sottostante: frammenti di cera-
mica acroma grezza, di vetro, di ossa animali e pochi ma significativi frammenti di maiolica arcai-
ca.
L’impressione è che questo strato, la cui superficie costituisce un piano d’uso e si appoggia al
muro perimetrale US 10, si sia formato in più momenti7 , l’ultimo dei quali, nell’ambito del XIV
secolo, ha sigillato i frammenti di maiolica arcaica. Questo riferimento cronologico rappresenta un
prezioso termine post quem per la costruzione di strutture con funzione per ora ignota, di cui
sopravvivono il plinto US 61 di forma quasi quadrata, appoggiato al perimetrale US 10, e l’adia-
cente muretto US 62 (spess. 50 cm circa) con andamento nord-sud, scavato solo per 2.30 m.
Questi elementi tagliano il suddetto strato US 57 e facevano parte di un ambiente, appoggiato al
lato ovest della cinta, munito di pavimento US 76 (in cocciopesto povero). Dopo la sua demolizio-
ne tracce di buche di palo8 , anche allineate, attestano la costruzione di impalcati lignei la cui
funzione non è chiara (per il ripristino delle murature o, viceversa per l’asportazione di materiale
lapideo ?) (fig. 3).
La costruzione del forno US 18 e US 19 avviene in un momento ancor più tardo in quanto la sua
struttura si appoggia ai muri perimetrali e copre la buca US 105.
La fossa US 25, circolare ma con diametro maggiore (47 cm)9 , insieme ai buchi di palo US 26 e
US 28, è probabile che appartenessero alla fase d’uso del forno.
Lo strato US 510 , che copre l’intera superficie scavata, contiene la maggior parte dei reperti
mobili. Evidentemente si è formato dopo la cessazione dell’utilizzo del forno, in seguito all’abban-
dono definitivo del sito; si tratta probabilmente di uno strato in “giacitura secondaria” che ha, a sua
volta, intaccato precedenti strati in giacitura primaria (la varietà e la quantità dei reperti suggeri-
rebbero, ad esempio, una piccola discarica).Lo strato US 5 è a sua volta coperto da US 411 , da
US 20 (crollo recente del muro di cinta) e dall’humus US 1.

L’ingresso principale, attualmente visibile, esternamente era soprelevato (raggiungibile quindi
con struttura d’accesso retraibile dagli occupanti)12 .

7 Ciò potrebbe giustificare la presenza del lacerto di battuto US 103 che si distingue da US 57 per essere più compatto. La superficie
di US 57, al termine della sua formazione, è praticamente allo stessa quota della soglia dell’ingresso (q. 000).
8 Distinguiamo fori US 100, US 101, US 102, US 74, US 75, US 92 ad ovest del muro US 62; i fori US 78, US 69, US 82, US 24, US
27, US 105 ad est.
9 La fossa è profonda pochi centimetri, con fondo piatto (sembra una base per qualche contenitore).
10 Strato con pietre (anche grandi), fr. di laterizi (tegole e mattoni) (materiale proveniente da demolizioni?), nuclei di malta, ciottolini
in matrice sabbioso-limoso di generico colore marrone-beige e di consistenza relativamente sciolta (ma non omogeneamente). Si
notano, anche se raramente, frustoli di carbone.
11 Strato piuttosto sciolto con ciottolini, grumi di malta (in percentuale più alta del sottostante US 5), in matrice sabbioso-limosa di
colore beige. Contiene pochi reperti.
12 Sugli stipiti si sono conservati i fori (10x13 cm) per lo scorrimento dell’asse ligneo necessario a sbarrare il portone d’ingresso (prof.
tratto ovest 20 cm; tratto est almeno 180 cm).
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TAV. 1 - Planimetria del castello con aree di scavo e principali strutture murarie.
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Fig. 3 - Planimetria con individuazione di fossette e buche di palo per impalcati lignei .
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Il forno

Adiacenti al lato interno del muro US 6, sono emerse le strutture di ciò che è stato interpre-
tato come forno (probabilmente per la cottura della ceramica o dei laterizi13 )(tav. 3).
È costituito da tre parti: uno spazio “pre-forno” (a), la camera di combustione (b) e la canna fumaria
(c). Le strutture del forno si appoggiano al suolo US 21 e ai muri US 6 e US 10 del castello e sono
coperte dallo strato US 5.
A) lo spazio “pre-forno”, largo 80 cm e lungo circa 190 cm, è delimitato da un basso muretto US 18
in ciottoli legati da malta (largh. 30 cm); il piano di calpestio è in pendio verso la camera di combu-
stione e presenta un lungo solco parallelo al muro US 6;
B) l’accesso alla camera di combustione (85 x 135 cm), delimitata ad ovest da un muretto US 18
(in pietre legate da malta; largh. 25 cm) che rappresenta la continuazione di quello del “pre-forno”,
è ben costruito in mattoni US 19 legati da malta ed è munito di arco a tutto sesto14 . Sull’allinea-
mento dell’apertura, all’esterno del muretto US 18, c’è la traccia US 28 di un vano per l’alloggio di
palo ligneo (forse aveva qualche rapporto con alcuni fori sulla superficie US 21);
C) la canna fumaria è in muratura (due tratti US 8 rispettivamente di 85 e 110 cm - misurati
all’esterno - appoggiati all’angolo acuto, quasi del tutto crollato, formato dall’incontro del muro
perimetrale del castello US 10 e US 6): semplici ciottoli, pietre sbozzate ma anche conci squadrati
(materiale evidentemente riutilizzato) legato da malta, messo in opera in filari suborizzontali. Alla
base presenta due fori per il tiraggio dell’aria: uno più ampio (50 x 40 cm) che connetteva diretta-
mente la canna alla camera di combustione; uno, più stretto (20 x 15 cm), che fungeva da collet-
tore fra il primo, a cui era ortogonale, e l’esterno. Si tratterebbe di una sorta di “valvola” per la
regolazione del tiraggio.
Lo spazio interno della “canna” era riempito con tre strati:
- US 1 (humus);
- US 22 (strato limoso-sabbioso di generico colore beige, relativamente sciolto) quasi privo di
reperti;
- US 23 (strato basso, limoso-sabbioso, più scuro del precedente, comparso pochi centimetri al di
sotto della volta del foro maggiore) con la parte inferiore più compatta. Conteneva frammenti di tre
olle in ceramica acroma grezza in gran parte ricostruibili15 , grossi frammenti in vetro (si distingue
un ben conservato fondo di angastare e una quasi integra coppa di bicchiere), chiodi e ossa
animali (resti di pasto ?).

13 Il rinvenimento, nello strato US 5 che copre il forno, di frammenti di  “scariti ” ceramici (biscotto con l’ingobbio ma senza colori e
vetrina oppure pezzi stracotti) avvalorerebbe questa ipotesi.
14  Largh. foro apertura 43 cm, altezza stipiti 27 cm, all’apice 41 cm.
15 Resta da spiegare la presenza di questi oggetti, seppur frammentari, poco lacunosi. Il rinvenimento di un’olla col fondo in alto
(rovesciata) lascia intendere che il materiale (una mini discarica?) fosse gettato dall’alto piuttosto che infilato dal foro di immissione.
La datazione del materiale fornirebbe un termine post quem per la cessazione dell’utilizzo del forno.
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2 - LE INDAGINI NEL PALATIUM

La stratificazione dell’area B

L’area B, localizzata adiacente al muro perimetrale US 6, presenta una superficie di 8 mq.
Ha offerto interessanti dati sulla conformazione del castello che qui era fornito di un ambiente,
verosimilmente a più piani, di cui abbiamo riconosciuto il battuto pavimentale del vano seminterra-
to (tav. 1 e tav. 4, sez. A-A).
Sullo strato US 11 di roccia naturale di base, leggermente digradante verso sud e parzialmente
“modellata”, si rinvengono tracce di un piano US 15 in conglomerato16  a base di malta (ricco di
ciottolini frammisti a sabbia e calce, di generico colore giallo-beige). Il presunto pavimento US 15
è quasi del tutto asportato e solo in due punti si è conservata la lisciatura superficiale17  (fig. 4).
Venuto meno l’utilizzo primario del vano, in seguito ad un verosimile abbandono del sito, hanno
luogo delle attività che concorrono alla distruzione e parziale asportazione del pavimento, alla
asportazione (o crollo ?) del muro perimetrale sud (sino al punto in cui si incontrava con i muri US
6 e 10)18 , alla creazione di uno strato US 17 di ciottoli e pietre, di piccole e medie dimensioni, che
sembrano “cementati” in mezzo a malta disgregata. Quest’ultimo strato pare riempire le asperità
e gli avvallamenti creatisi nel piano pavimentale US 15 in seguito al suo deterioramento. Lo strato,
più potente, che copre tutto è US 3: un deposito (non un crollo come potrebbe sembrare a prima
vista per la presenza di grossi ciottoli e conci di struttura muraria) ricco di pietrame frantumato,
ciottolini, frammenti di pavimento in conglomerato, rari frammenti di coppo, in matrice limoso-
sabbiosa di consistenza sciolta di colore beige19 . A tratti il colore tende a schiarirsi per la concen-
trazione di calce. Da segnalare la comparsa, a livello della risega del muro US 6, di grumi di malta
e frammenti di intonaco scialbo (a cui è stato assegnato il numero di US 12, ma che in realtà è
contenuto all’interno di US 3).
Lo strato US 3 è più spesso a contatto con il muro US 7 e si assottiglia man mano che gli si
allontana. Potrebbe essersi formato dopo l’asportazione del muro perimetrale sud, parallelo al
muro US 7 -13 (non avrebbe quindi riempito il vano seminterrato dopo la scomparsa del tetto e
degli orditi lignei).
L’humus US 2, infine, conclude anche qui la sequenza di strati.

16 Verso sud, dove il piano naturale si abbassa, il dislivello è regolarizzato da uno straterello US 16, ricco di roccia frantumata in
matrice sabbioso-limosa compatta di colore rossastro.
17 La presenza di questo strato di conglomerato non sembra casuale. Tuttavia la conferma che si tratti proprio della pavimentazione
di questo vano seminterrato  si potrà avere solo quando verrà totalmente scavato.
18 Di questo muro, che non è stata rinvenuta alcuna traccia con il saggio, si è preservato ad ovest, nella parte non scavata, un piccolo
tratto in elevato.
19 In sezione si rileva che verso il fondo, presso il muro US 7, aumenta la concentrazione di frammenti di laterizi. Verso l’alto si nota
più presenza di calce. Lo strato è praticamente privo di reperti.
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L’area D

Sin dal 1997 molti indizi facevano ritenere che il vano entro cui è stata individuata l’area B,
facesse parte di un edificio di un certo “prestigio”, con forma planimetrica irregolare (dimensioni
max 15 x 6 m circa), ubicato all’interno della cinta (con quest’ultima ha un muro in comune) a sud
della torre-mastio e adiacente all’ingresso principale.
Frammenti di conglomerato piuttosto spesso e lisciato superficialmente con polvere di mattone o
con pigmento analogo, differente da US 15 che costituiva il pavimento del vano seminterrato, si
suppone provenissero dalla pavimentazione dei piani superiori dell’edificio. Questa ipotesi viene
rafforzata dalla presenza, nel muro US 13 (sovrastante US 7), di fori di travi di solaio (dim. media
32 x 31 cm; il bordo inferiore dista 195 cm dal piano di roccia)(fig. 4 e 5). Il fatto di essere piuttosto
ravvicinati, fa pensare ad un irrobustimento del solaio stesso, forse proprio in funzione della mes-
sa in opera di un “pesante” pavimento in conglomerato. La cura nella costruzione dell’edificio è
attestata anche dal rinvenimento di numerosi frammenti di intonaco (scialbo) che, evidentemente,
rivestivano gli ambienti interni e di piccoli ma eloquenti lacerti di intonaco US 85, ma in questo
caso localizzati in situ sulla muratura esterna.

Nel 1998, con l’indagine nell’area D, si conferma che si tratta dei resti del palatium, cioè
della residenza signorile del castello. Viene, infatti, messo in luce ciò che rimane di un ingresso,
ubicato al piano terra sul lato est (fig. 6 e 7). Largo 134 cm, esso permetteva di introdursi dalla
corte del castello nell’edificio, tramite bassi gradini US 93 ricavati nella roccia naturale di base20 .
Dall’esterno, quindi, si scendeva all’interno.

Un’accurata analisi dei paramenti murari ha permesso di formulare un’interessante ipote-
si. Il muro nord del vano in realtà presenta inequivocabilmente due tipi di messa in opera: US 7 è
in ciottoli di pietra calcarea, di medie dimensioni, quasi sempre sbozzati, posti in filari suborizzontali,
legati da abbondante malta di colore biancastro (fig. 4). Il muro, qui alto 170 cm, è appoggiato
direttamente alla roccia naturale, modificata per costruire il muro US 7. Quest’ultimo, ad un certo
momento, viene troncato e sovrastato dal muro US 13 in conci ben squadrati di pietra
conglomeratica, con dimensioni medio-grandi, messi in opera in filari regolari e legati da non
abbondante malta tendente a disgregarsi. Questa tecnica costruttiva è simile a quella riscontrata
negli altri muri perimetrali (US 6, 10) e nei muri della torre mastio (US 14)(fig.8).

È probabile, quindi, che US 7 sia ciò che resta di un muro (perimetrale?) di una fase più
antica del castello, demolito e inglobato in seguito alla ristrutturazione che ha previsto la costruzio-
ne del palatium21 .

20 In realtà, oltre la soglia, è stata messa in luce solo la pedata  di uno dei presunti tre gradini. Originariamente l’ingresso era munito
di porta lignea, con anta apribile verso l’interno, incernierata sul lato nord (si è conservata la traccia US 84 dell’alloggio del cardine  e
i fori per l’asse che serrava l’anta) (fig. 7).
21 L’apparente appoggio del muro US 7 al tratto US 6 (sintomo di rapporto di successione del primo; v. le tre pietre più alte presso
l’angolo dove si incontrano US 7, 13 e 6) si potrebbe spiegare sia con il fatto che US 6 viene costruito appoggiandolo a US 7 sia
considerando le tre pietre un rinzaffo per regolarizzare il paramento. C’è anche da dire che i costruttori del castello tendevano ad
appoggiarsi alla roccia naturale, spesso rivestendola. Dove lo spessore era troppo esiguo, usavano piccoli ciottoli anzichè i conci
squadrati. Tuttavia queste zone sono rare e tutte ubicate alla base dei muri.

- 23 -



Il rilievo della parete nord (fig. 5) ha evidenziato che i fori per l’alloggio delle travi del solaio di
copertura del vano seminterrato, sono troppo bassi rispetto alla presunta posizione originaria
dell’architrave della porta rinvenuta. È possibile, quindi, che essa immettesse ad un vano scala
interno necessario per raggiungere i piani superiori dell’edificio. Non si esclude, comunque, anche
un passaggio diretto (retrattile) dai piani più alti del palatium alla vicina torre-mastio.

Lo studio della stratificazione dell’area D conferma che alla fase di vita dell’edificio segue
il suo abbandono o semiabbandono ma con gran parte delle strutture ancora in piedi. Infatti sulla
roccia naturale di base US 93, che rappresentava il piano di calpestio durante il secolare utilizzo
dell’edificio, ad un certo momento si crea, dinanzi alla soglia, uno straterello compatto US 90 ricco
di malta bianca e frammenti di tegola; poi la stessa soglia e i gradini vengono coperti da uno strato
US 83 (con matrice limoso-sabbiosa di colore bruno) che aumenta di spessore verso nord-ovest.
La sua superficie rappresenta un piano di calpestio: quindi il piano d’uso in un momento critico del
sito che vede l’utilizzo “secondario” dei suoi ambienti e dei suoi spazi e che precede la fase di
smantellamento delle strutture22 . Quest’ultima è invece testimoniata dallo strato US 59 di detriti
(ricco di frammenti di intonaco, malta, tegole) formatosi sopra US 83.

3 - L’EVIDENZA DELL’AREA C (cisterna?)

Il saggio, anche se non è stato completato, ha permesso di verificare la presenza del tratto
nord US 79 del muro di cinta (quasi del tutto crollato a valle), al quale, internamente, si appoggia-
no ulteriori strutture murarie. Il muro US 470 (spess. 60 cm), perpendicolare alla cinta, dopo 4 m
angola ad ovest23 . Ignoriamo per ora la funzione di queste strutture, tuttavia mentre il tratto US
104 appoggia sulla roccia naturale, ad est del muro US 470 la quota della roccia è molto più bassa
(tramite stretta trincea siamo scesi a quasi 2 m senza trovarla) e lo spazio è riempito da un consi-
stente strato di argilla US 95, che si appoggia ai muri24 , a sua volta coperto da sabbia US 94. Un
ampio taglio US 96, ricavato al centro dell’area, ha creato una “trincea” (riempita da US 53) in cui
si distingue un elemento malconcio US 80, costituito da alcuni sassi legati da malta e con anda-
mento vagamente circolare.

22 Il rinvenimento di frammenti di contenitore di maiolica dipinta rinascimentale nell’US83 ci suggerisce di datare questo momento
dalla fine del ’500 in poi.
23 Al tratto che angola è stato dato in numero di US 104; il rapporto fra questo tratto e il muro US 470 è illeggibile per la presenza di
una fossa circolare US 109 ricavata proprio nel punto di incontro dei due muri.
24 Lo strato sembra quasi rivestire il tratto di muro di cinta.
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Fig. 7 - Particolare dell’alloggio del
cardine dell’anta lignea dell’ingresso
al palatium.

Fig. 6 - Ingresso ad est del palatium
(1998).

Fig. 4 - Area B al termine dell’indagine (1997).
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In questo luogo, una tradizione orale colloca il pozzo del castello25 . Il relitto US 80 non appartiene
certamente a tale elemento, tuttavia la consistente presenza della sabbia (se non è di origine
recente) ma soprattutto dell’argilla (che pare rivestisse l’interno dei muri) fa ipotizzare l’esistenza
in questo luogo di una cisterna per la raccolta dell’acqua.

Ipotesi che potrà essere confermata solo con la prosecuzione dell’indagine.

4 - LA TORRE-MASTIO

La singolare costruzione, ancora oggi visibile da lontano, rappresenta il fulcro dell’intero
sistema fortificato. La torre, di forma planimetrica quadrata (lati est. 4.80÷4.90 m; spessore murario
alla base 1.35÷1.45 m, in sommità 1.25÷1.30 m), originariamente doveva innalzarsi per una con-
siderevole altezza (tav. 5, fig. 8). In due disegni, rispettivamente della fine dell’800 e degli inizi del
secolo successivo26  e in alcune vecchie foto, la sua altezza risulta ancora discreta (stimata, sulla
base di confronti e conseguenti proiezioni, attorno ai 13 m). Soprattutto i sismi del 1976 la riduco-
no, nel punto più alto, a 9.60 m e, in quello più basso, a 2.80 m dall’attuale piano di campagna.

L’angusto spazio interno (alla base 2.05 x 2.07 m, 4.25 mq circa; in sommità il vano interno
è leggermente più ampio per la modesta riduzione dello spessore murario), la quasi totale man-
canza di aperture (ad eccezione della postierla a 5.25 m di altezza sul lato sud-est e, contrapposta
a questa, di una finestrella, strombata internamente, sul lato nord-ovest), l’altezza, il consistente
spessore murario (anche necessario per raggiungere la considerevole altezza della struttura),
tutto fa pensare che la torre servisse per il controllo territoriale, l’avvistamento e la segnalazione e
come estrema difesa, nel caso di assedio del castello. D’altro canto non è ancora ben chiara
l’organizzazione dello spazio interno, tenendo anche conto del fatto che i fori rilevabili sulla muratura,
necessari per sostenere le travi degli impalcati lignei dei solai, sono posizionati in modo tale da
non comprendere appieno la dislocazione dei solai stessi27 . Si potrebbe ipotizzare che lo spazio
corrispondente al terzo più basso della torre fosse utilizzato per l’immagazzinamento e la conser-
vazione di derrate alimentari e dell’acqua (quest’ultima posta in contenitori ?) (necessarie per la
sopravvivenza, nel caso di un lungo assedio, di ben poche persone).

La postierla è ubicata piuttosto in alto ed era accessibile tramite scala lignea facilmente
smontabile (o retraibile). Data la vicinanza della torre al lato occidentale del palatium, non si può
escludere che ci fosse un passaggio diretto, in quota, fra quest’ultimo e la torre28 .

25 La presenza del pozzo è dichiarata da numerosi testimoni oculari locali, inoltre il Bianchini riferisce che ” Sul piano del colle vi è
anche un vecchio serbatoio d’acqua, il quale, per toglier ogni pericolo a chi avesse da camminar lassù è stato di fresco coperto di
sassi “ (BIANCHINI 1890, p.39).
26 Il primo è pubblicato da J. von Zahn nel 1884 (VON ZAHN 1884, p.60); il secondo è un disegno di A. Pontini (Musei Civici di Udine).
27 Si scorgono due coppie di fori complanari (che giustificherebbero un solaio) a circa 3.30 m dal piano pavimentale in fondo alla torre;
inoltre, 70 cm più in basso, si notano una coppia e un foro singolo, anch’essi complanari.
28 I vecchi disegni raffigurano, accanto alla torre, dei tratti murari superstiti che si elevano per molti metri. Se ne deduce che il muro
di cinta e quindi gli edifici interni ad esso appoggiati si sviluppassero in altezza.
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La stratificazione interna

COSTRUZIONE E USO DELLA STRUTTURA
Un accurato scavo degli strati che occupano l’interno della torre, ha permesso di assumere

interessanti dati su questa struttura (tav. 5).
Per prima cosa è stato appurato che i suoi muri si appoggiano direttamente alla roccia naturale di
base (US 43) (fig. 9). Quest’ultima è stata tagliata (da US 44) intorno alla superficie che rappre-
senta lo spazio interno della struttura, per favorire l’appoggio della base dei muri. Il taglio US 44,
taglia anche un sottile straterello US 42, presente sulla piattaforma di roccia (livellata e in leggero
pendio verso nord-ovest), costituito da materiale di consistenza polverulenta, di colore grigio scu-
ro con a tratti presenza di frustoli di carbone.
È molto difficile, data l’assenza di reperti e in mancanza di analisi archeometriche sui resti carboniosi,
stabilire se questo “microstrato”, che è tagliato dall’azione che ha regolarizzato la roccia per poter
mettere in opera le pietre di base della torre, appartenga alla fase precedente l’attuale struttura (di
XII secolo) o se si sia formato durante la fase di cantiere.
Questo microorizzonte e la roccia vengono successivamente coperti da uno strato US 41, spesso
1-2 cm, compatto, costituito da ciottolini, forse frustoli di calce, in una matrice sabbiosa di colore
beige. US 41 riempie anche lo spazio fra il taglio US 44 e i conci del muro US 14 della torre,
appoggiandosi a quest’ultimo.
Si tratta di una evidente superficie d’uso in fase con l’utilizzo della torre; probabilmente l’originario
piano terra.
Successivamente, si deposita uno strato US 40 formato da frammenti lapidei (conglomerato), con
presenza di ciottolini, rari frammenti di laterizio (tegola) e frustoli di calce; il tutto molto compattato
al punto tale da apparire quasi roccia naturale. Lo strato US 40 presenta uno spessore maggiore
lungo i lati interni della torre ed è quasi assente al centro della superficie. Potrebbe trattarsi di un
deposito di materiale creatosi durante la fase di vita dell’edificio oppure subito dopo l’abbandono e
l’inizio del degrado.

ABBANDONO E ROVINA
Senza dubbio lo strato US 37 (che copre US 40) si crea dopo l’abbandono e la rovina della

torre. Non è spesso e appare di colore marrone scuro per la presenza di materiale carbonioso.
Contiene, infatti, pochi ciottoli, qualche frammento di laterizio ma una quantità relativamente mag-
giore di reperti29 ; il tutto in una matrice sabbioso-limosa di colore marrone scuro con abbondanti
frustoli di carbone30 .

29 Per la maggior parte si tratta di ossa animali  anche di grossa taglia, ceramica, metalli (fra cui una fede di bronzo, una palettina  in
ferro, chiodi , ecc.), una moneta  patriarcale d’argento, frammenti di vetro, ecc.
30 Lo strato è tagliato da una piccola fossetta US 38, ubicata presso un’apertura US 39 (utilizzata anche da noi) la quale dopo il 1976
era stata tamponata. L’apertura, sciaguratamente creata da ignoti alla base della torre sul lato nord-ovest, serviva per penetrarvi
senza calarsi dall’alto (cosa che doveva apparire difficile soprattutto quando i muri della torre si elevavano sino a 13 m).
La breccia US 39, quindi, viene eseguita prima del definitivo riempimento dell’interno della torre, dagli stessi curiosi che  “ indagano”
l’interno, alla ricerca di “cimeli”, creando la suddetta fossetta US 38 (50 x 35 cm circa).
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Significativo il rinvenimento, in questo strato, di una moneta in argento, relativamente ben conser-
vata, della zecca di Aquileia (Nicolò di Boemia - 1350/1358).
Lo strato US 37 è un orizzonte decisamente differenziato dagli strati sia superiori che inferiori (il
limite fra US 36 e US 37 non è nettissimo) con una superficie irregolare che presenta una quota
più alta verso sud-est.
Potrebbe trattarsi di materiale gettato dall’alto mescolatosi con strati già presenti all’interno del
vano. È coperto dai due strati US 36 e US 34, posti l’uno sull’altro, le cui superfici (rispettivamente
US 35 e US 33) sono marcate dalla presenza di migliaia di frammenti di ossicini di piccoli animali
(distinguiamo teschietti di uccellini, roditori, ecc.) che costituiscono i resti di pasto di uccelli preda-
tori che dimoravano sulla sommità dei muri della torre.
La lunga permanenza dei rapaci deve essere stata interrotta da modesti crolli della muratura (ciò
spiega la presenza dello strato US 35 di ossicini che separa US 36 da US 34).
Lo strato US 36, analogo a US 34, contiene rare pietre sbozzate, molti laterizi (mattoni e qualche
tegola), grumi di malta (anche disgregata), pochi reperti (ceramica, chiodi, ossa di animali di più
grossa taglia), in matrice sabbioso-limosa, ricca di calce disgregata di colore beige-nocciola.
 Non è chiaro il motivo della presenza dei laterizi (forse parti interne della torre costruite in matto-
ne ?)31 .
Infine, gli strati di maggior spessore sono US 32 (che copre US 33), costituito da pietrisco, mate-
riale lapideo, rari frammenti di laterizio e grumi di malta in matrice sabbioso-limosa di colore beige
su cui si è formato lo strato di sole pietre e conci US 31 (creatosi dopo il terremoto del 1976 in
seguito al crollo dei perimetrali US 14).

31 Nella parte alta della torre, sul paramento interno, si notano ancor oggi delle inserzioni in laterizio, evidenti rifacimenti. Non è raro
l’utilizzo, anche sul paramento esterno, di zeppe costituite da frammenti di laterizio.
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Fig. 9 - Interno della torre-mastio e piano di roccia US 43.

Fig. 8 - La torre-mastio (lato nord-ovest).
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Conclusioni

I dati archeologici acquisiti con le due campagne di scavo del 1997 e 1998 nel castello di
Solimbergo, permettono di stabilire una nuova sequenza cronologica delle fasi dell’insediamento.

Si è definitivamente accertata l’esistenza di una fase che precede quella relativa alle strut-
ture visibili, costituite da muro perimetrale di cinta con l’ingresso, dal palatium signorile e dalla
torre-mastio centrale. Questa versione del castello si data almeno dall’anno 1109 (termine più
recente fornito dalla datazione di un campione ceramico sigillato dallo strato US 56 tagliato dal
muro di cinta visibile).
Alla luce di ciò si può ipotizzare che il castello citato nel documento del 1196, in cui Almerico di
Castelnuovo e sua moglie Vigland si impegnano a completarne le strutture32 , è nelle sue parti
essenziali quello attualmente visibile. Anche dall’esame plani-volumetrico dei resti attuali si intui-
sce come cinta muraria, torre-mastio e residenza signorile facciano parte di un progetto unita-
rio33 : elementi, funzionalmente complementari, in grado di assolvere le necessità della difesa e
della gestione del potere feudale locale.

Ne consegue che al castello preesisteva un più antico insediamento (presumibilmente
fortificato) la cui fondazione è avvenuta (ad opera di un precedente e anonimo feudatario?) circa
157 (± 70) anni prima di Almerico. Di questo primo elusivo insediamento, che possiamo solo
supporre fosse fortificato (ossia un primo più antico castello feudale), sino ad ora non sono state
rinvenute tracce strutturali (le basi US 71 e US 72 nelle fossette e il tratto di muro US 7 in ciottoli
del perimetrale nord del palatium, sono insufficienti a definire il carattere e la morfologia dell’inse-
diamento).

Il castello, tenuto conto della tipologia del materiale ceramico rinvenuto, è occupato dalla
famiglia feudale proprietaria (o dal suo rappresentante) almeno sino alla fine del XVI secolo34 , la
quale, dopo tale data,  se ne va definitivamente. A questo punto il sito, analogamente a quanto
constatato in altri luoghi fortificati, viene occupato (forse anche con l’autorizzazione della famiglia
nobile proprietaria) da gente con tenore di vita più basso, probabilmente dedita ad attività artigia-
nali, che fruisce dei suoi spazi trascurando, nel contempo, la sua manutenzione (le numerose
buche di palo e il forno sembrano appartenere a questa fase).
Infine le sue strutture vengono smantellate e gli agenti naturali ne completano la rovina.

32 Nel 1196 Almerico di Castelnuovo  viene investito dal Vescovo di Concordia della metà di un colle presso la villa de Subcollibus
affinchè vi completasse l’erezione di un castello dal nome Sonemberg  (BIANCHINI 1890).
33 Basti pensare all’omogeneità della tipologia costruttiva dei muri (conci squadrati, messi in opera in filari relativamente ordinati) che
rispecchierebbe criteri riscontrabili alla fine del XII secolo (almeno per quanto concerne edifici di un certo prestigio come castelli e,
soprattutto, chiese; TREVISAN s.d.).
34 Il 15 ottobre 1348 Valterpertoldo  ed Enrico di Spilimbergo  comprarono per 400 marche il castello di Sonenbergo  da Giacomo q.
Fulchero di Flagogna (BIASUTTI 1977, P. 206). Da quell’anno il castello rimarrà sino alla fine nelle mani dei signori di Spilimbergo.
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Marianna Mazzei

I materiali ceramici

La prima campagna di scavo, condotta presso il castello di Solimbergo nel 19971 , ha portato al
rinvenimento di numerosi frammenti ceramici molto interessanti in quanto attestano la presenza,
in questo sito, di tutte le tipologie ceramiche diffuse nel bassomedioevo e nel rinascimento. Sono
infatti stati rinvenuti frammenti di ceramica grezza, ceramica depurata, ceramica ingobbiata, cera-
mica invetriata, ceramica graffita, maiolica sia arcaica che rinascimentale e persino di ceramiche
ispano-moresche ossia di prodotti ceramici di importazione. È opportuno preliminarmente osser-
vare che i reperti ceramici rinvenuti provengono prevalentemente dallo strato US 5 dell’area A,
mentre nell’area B i rinvenimenti sono stati quasi irrilevanti (10 frammenti in tutto). Richiede una
particolare attenzione il caso della canna fumaria (US 23), in quanto risultava riempita anche da
frammenti in ceramica grezza. Il restauro di tali reperti ha permesso la ricostruzione quasi integra-
le di tre olle databili XV-XVI secolo. Tale dato, unito a quello fornito dagli altri materiali rinvenuti
nell’US 23, fornirà un importante terminus ante quem per datare il periodo di utilizzo del forno.
Tornando ai materiali ceramici possiamo dire che anche i reperti rinvenuti in maniera sporadica (in
particolare si rimanda al catalogo nn. 16 e 23) presentano un certo interesse. per le loro caratteri-
stiche morfologiche.
Ma analizziamo le caratteristiche tecniche e le funzioni delle varie tipologie ceramiche trattando
per prime le ceramiche prive di rivestimento (grezza e depurta), generalmente impiegate in cucina
ed in dispensa, ma anche per altre funzioni, ed in un secondo momento le ceramiche rivestite
(invetriate, ingobbiate, smaltate).

 I materiali ceramici suddivisi per tipologia e per US di rinvenimento

1 Si vuole ricordare, in tale sede, che il materiale rinvenuto durante le campagne di scavo condotte nel 1998, non sono oggetto di

questo contributo, in quanto ancora in fase di restauro e di studio.

ceramica
invetriata

3
0

150
7

3
0

163

US

Area A
US1
US4
US5
US23

Area B
US3

Sporadico
Totale

ceramica
grezza

63
15

2536
115

3
32

2764

ceramica
smaltata

7
1

105
0

4
0

117

ceramica
depurata

2
0
41
0

0
0
43

Totale

95
24

3415
122

10
38

3704

ceramica
ingobbiata

20
8

583
0

0
6

617
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Ceramiche prive di rivestimento
Ceramica grezza

La ceramica grezza è un particolare tipo di ceramica che veniva impiegato fondamentalmente per
la produzione di contenitori destinati ad essere utilizzati in cucina per la cottura dei cibi, ed in
dispensa per la conservazione degli alimenti. Si tratta di una ceramica caratterizzata da un impa-
sto arricchito con inclusi di quarzo, calcite e mica con funzione di fondenti e di degrassanti, indi-
spensabili per abbassare il punto di cottura della ceramica, ma soprattutto per permettere ai con-
tenitori, foggiati in tale materiale, di sopportare i continui sbalzi termici a cui venivano sottoposti
durante il loro utilizzo.
Tali recipienti venivano sottoposti ad un’unica cottura. La ceramica grezza viene prodotta sin dalla
preistoria ed è contraddistinta da una forte persistenza delle forme causata dalle funzioni che
svolgeva. La forma più utilizzata è l’olla un contenitore di forma generalmente globulare od ovoide,
con il fondo piatto ed il bordo estroflesso; talvolta può essere munita di una o due anse.
 L’olla era una forma polifunzionale: poteva infatti essere impiegata sia per la cottura del cibo
(ponendola direttamente sul fuoco appoggiata su un treppiedi, o a fianco delle braci per la cosid-
detta cottura a riverbero), sia per la conservazione dei cibi. Ovviamente venivano prodotte anche
altre forme in ceramica grezza; si rinvengono infatti anche catini, catini-coperchio, tegami, pento-
le, secchielli e olpi.
Per quanto riguarda più specificatamente la ceramica grezza di Solimbergo possiamo osservare,
al di là dell’inevitabile predominanza di tale tipologia ceramica sulle altre, dovuta all’uso che di tali
contenitori si faceva, che ci troviamo di fronte ad una produzione notevolmente omogenea. Ad
un’analisi macroscopica, infatti, si è potuta notare la presenza di due soli tipi di impasto. Il primo
impasto è di colore grigio-marroncino, ricchissimo di minuti inclusi per lo più calcitici; lo spessore
dei contenitori varia tra 0,5 e 0,7 cm e le superfici esterne possono assumere un colore marroncino-
rossiccio, ma sono spesso ricoperte da tracce di affumicatura dovute al prolungato contatto con il
fuoco. I contenitori prodotti con tale impasto presentano spesso dei vacuoli sulle superfici2 . Il
secondo impasto risulta di colore grigio, ricco di inclusi calcitici di medie e grandi dimensioni visibili
solo in frattura o nel caso in cui le superfici siano rovinate; le pareti possono essere di colore rosa-
rossiccio o grigie e risultano leggermente più spesse di quelle dei contenitori prodotti con il primo
impasto. Con questo secondo tipo di impasto risultano prodotti solo una quindicina di frammenti
provenienti in prevalenza dallo stato US 13 , il dato stratigrafico non ci è quindi di alcun aiuto per
datare i reperti. Bisogna inoltre osservare che le ollette, alle quali appartengono questi frammenti
si distinguono da tutte le altre per la tipologia dell’orlo presentando infatti orli estroflessi, legger-
mente ingrossati, benché tutti diversi tra loro 4 .

2  I vacuoli sono dovuti alla disparizione degli inclusi calcitici causata dagli sbalzi di temperatura a cui il contenitore è sottoposto.
3Tredici frammenti sono stati rinvenuti nell’US 1 (cfr. catalogo n 10), due in maniera sporadica, due nell’US 5 (cfr. catalogo nn 11 e 13),
ed uno nell’US 4.
4 Per una descrizione più precisa e per eventuali note bibliografiche, si rimanda alle schede di catalogo nn 10-11-13.



Il tipo di impasto e le caratteristiche dell’orlo farebbero ipotizzare una datazione precedente rispet-
to a quella degli altri reperti in ceramica grezza ed in effetti, un frammento (vedi catalogo n 13),
risulta confrontabile con rinvenimenti fatti al Castelar di Rover presso Possagno ed a Bolzano,
datati rispettivamente XI-XIII e XII-XIII secolo.
A Solimbergo, così come negli altri castelli medievali della nostra regione, l’olla risulta la forma
predominante fra quelle prodotte in ceramica grezza. Gli orli sono principalmente di due tipi:
-estroflesso, bordo esternamente modanato con il margine inferiore a rilievo, labbro appiattito
(cfr.catalogo n 8);
-estroflesso, bordo a fascia con i margini superiore ed inferiore a rilievo, labbro appiattito inclinato
verso l’esterno (cfr. catalogo n 5).
Queste tipologie di orli ed in particolare quello a fascia, con o senza motivo decorativo inciso, ad
onda (cfr. catalogo n 6), rimandano ad una produzione tipicamente bassomedievale (XIII-XV sec.)5 .
Non sono invece molto numerosi, fra i nostri reperti, gli orli che presentano l’alloggio per il coper-
chio, ma nel caso che questo vi sia risulta molto marcato. I fondi sono generalmente piatti. Alcune
olle presentano un’ansa a nastro, tra queste ricordiamo la n. 464561 (cfr catalogo n. 4), e due
delle olle provenienti dalla canna fumaria (US 23) (cfr. catalogo nn. 1 e 2. ). La terza olla prove-
niente dalla canna fumaria (cfr. catalogo n. 3  Fig.3) risulta interessante per la presenza , sulla
superficie esterna, di linee parallele lasciate da una stecca durante la lavorazione al tornio del
vaso.  Si tratta di una tecnica per rifinire le superfici esterne di questi contenitori, ma tali linee
possono in un certo qual modo assumere anche una funzione estetica. In effetti i contenitori in
ceramica grezza, per la loro funzione, non necessitavano di essere decorati; tuttavia in alcuni casi
presentano delle decorazioni schematiche.
Nel caso dei reperti di Solimbergo, concordemente con la datazione tarda dei materiali, le decora-
zioni sono rare. Oltre alle già ricordate linee parallele lasciate dalla stecca, vi sono lievi cordoni a
rilievo talvolta disposti verticalmente, mentre più diffuso risulta il motivo ad onda inciso, racchiuso
o meno tra due linee orizzontali.
È anche interessante menzionare la presenza di un frammento decorato con un motivo impresso,
probabilmente ottenuto con uno strumento, in maniera da creare una fascia sulla spalla6 . La terza
olla proveniente dalla canna fumaria risulta però interessante soprattutto per la presenza, sul
fondo, di un marchio a rilievo raffigurante una balestra. La funzione di tali marchi non è ancora
stata accertata con sicurezza. Due sono le ipotesi comunque più accreditate: che siano segni
apotropaici o che siano marchi di fabbrica.  Si tratta, ad ogni modo, di un fenomeno documentato
a partire dalla tarda antichità, diffuso in ambito europeo, e non circoscritto alla sola ceramica
grezza. Per quanto riguarda il marchio a balestra possiamo dire che è usato a partire dal XIV sec.
e sicuramente fino agli inizi del XVI sec.7 .

5 cfr. NEGRI A. 1994, p. 80, tav. 9 n 1-6 ; Isontino 1980, p. 25, fig. 2 e p. 68, fig. 30 ; TOMADIN V. 1989, p. 15, fig. 6.
6  Per questo tipo di decorazione cfr. BINUTTI R. 1998, p. 153, n 6; DEMIANS D’ARCHIMBAUD G. 1980, pp. 310-316
7 Per i confronti specifici si rimanda alla scheda di catalogo n 3.
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Oltre all’olla, a Solimbergo è attestata la presenza di un secchiello e di una pentola8 , entrambe
forme caratterizzate da anse sopraelevate, che servivano per l’inserimento di un manico in metal-
lo per permettere la sospensione dei contenitori sul fuoco. Questi due contenitori si sono diffusi
nella nostra regione tra XIV e XV secolo. Altri frammenti rinvenuti a Solimbergo sembrano invece
pertinenti a catini e a tegami. I tegami sono caratterizzati da orlo lievemente introflesso, labbro
arrotondato ed assottigliato, una sorta di listello sulla parete esterna ed un’ansa a nastro che
probabilmente poggiava per terra. I catini hanno orlo quasi dritto o lievemente estroflesso o ester-
namente ingrossato ed arrotondato oppure orlo a sezione triangolare con labbro arrotondato. Da
ricordare un frammento di catino che, in prossimità del fondo, presenta un forellino creato a crudo.
Alcuni minuti frammenti ceramici sembrano interpretabili come frammenti di coperchi. Interessanti
in particolare due frammenti appartenenti allo stesso coperchio, caratterizzati da orlo arrotondato,
indistinto dalla parete, e da un listello in rilievo sulla parete interna poco sotto l’orlo, mentre la
superficie interna ed esterna sono solcate da profonde strisce create con una stecca.
Tra i frammenti in ceramica grezza è documentata la presenza di una forma che non veniva
utilizzata né in cucina né in dispensa, l’olla per stufa. Si tratta di un “contenitore di forma tronco-
conica, con il fondo circolare piatto e la bocca quadrata, che veniva inserito nella struttura della
stufa per aumentarne il potere radiante. Le stufe ad olle erano tipiche del mondo tedesco e sono
documentate in molti altri siti della nostra regione: Soffumbergo, Flagogna, Savorgnano del Torre,
Moggio, Cividale - Nordis, Udine - Piazza Venerio, Maniago. Tutti questi contesti sono databili tra
il XIV ed il XVI secolo9 .
La ceramica depurata
Si tratta di una ceramica priva di rivestimento, caratterizzata da un impasto depurato il cui colore
varia dal rosa-arancio al rosso mattone. A Solimbergo i pochi frammenti in ceramica depurata,
tutti concentrati nell’area A, in particolare nell’US 5, risultano appartenere a contenitori dal fondo
piatto e dalla forma non perfettamente circolare. La presenza sulla parete interna di profondi segni
lasciati dalla lavorazione al tornio, ma soprattutto la presenza di tracce di malta sulla parete ester-
na portano a ritenere che si tratti di olle per stufe.
Sono prodotte in ceramica depurata anche due fusaiole a forma di ciambella. Si tratta di dischi
piatti forati al centro i quali, posti sulla punta del fuso, permettono la rotazione di quest’ultimo.
Fusaiole analoghe sono state rinvenute al Castel di Rover a Possagno e sono datate al XV  seco-
lo10 .
Come si può notare tutti gli oggetti prodotti con tale materiale esulano dalla cucina e dalla dispen-
sa.

8 Il secchiello presenta un corpo cilindrico con anse sopraelevate; la pentola ha forma globosa, anse ad orecchia, l’alloggio per il coperchio ed il
fondo piatto spesso munito di tre piedini.
Il rinvenimento di frammenti di secchiello è documentato ad Invillino (caso peculiare perché si tratta di un ambito tardo-antico altomedievale), a
Monfalcone-Grado (AA.VV 1980, p. 77 n. 52), a Udine-piazza Venerio (CASSANI G., FASANO M. 1993, p. 72), al castello di Soffumbergo-
Campeglio (UD) (MAZZEI M. 1993/4, pp. 36-38). La presenza della pentola a sua volta è documentata ad Aquileia, presso il castello di
Soffunbergo.
E’ interessante ricordare che nel vicino Veneto, diversamente da ciò che avviene nella nostra regione, il secchiello, ed in seguito la pentola, com-
paiono già in epoca altomedioevale e vanno progressivamente a sostituire l’olla.
9 Per una bibliografia più precisa cfr. BUORA M. 1993
10 RIGONI A.N. 1983, p. 142, figg 82-83
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Ceramiche rivestite
Le altre tipologie ceramiche presenti al castello di Solimbergo appartengono alla cosiddetta cera-
mica da mensa. Già questo appellativo fa intendere come vi fosse una sostanziale differenza
funzionale tra le ceramiche rivestite e quelle prive di rivestimento, ma a questa si aggiungono
numerose differenze di ordine tecnico.
 Le ceramiche rivestite sono sempre prodotte utilizzando un impasto depurato ed inoltre vengono
sottoposte a doppia cottura : la prima serve per produrre il cosiddetto biscotto; la seconda per
fissare i colori ed il rivestimento.
Le ceramiche da mensa erano infatti abbellite con rivestimenti e motivi decorativi talvolta comples-
si che potevano servire alla famiglia che le possedevano a sottolineare il proprio prestigio e la
propria ricchezza.
Le ceramiche da mensa vengono suddivise al loro interno a seconda del tipo di rivestimento e di
decorazione che presentano. I rivestimenti sono sostanzialmente di due tipi: argillosi o silicei. Al
primo tipo appartiene l’ingobbio costituito da argilla chiara finissima molto diluita, in cui veniva
immerso l’oggetto semplicemente essiccato, per far assumere una certa omogeneità alla superfi-
cie prima di passare alla decorazione vera e propria. I rivestimenti silicei a loro volta sono di due
specie: la vetrina e lo smalto; essi, diversamente dall’ingobbio, sono applicati sul biscotto ed in
cottura vetrificano. Lo smalto si distingue a sua volta dalla vetrina per il colore bianco e l’aspetto
coprente, dovuto alla presenza di stagno. Questa sua caratteristica rende più facile ed estetica-
mente più apprezzabile la successiva fase decorativa che prevede l’uso di pennelli e colori a base
di pigmenti ed ossidi. La vetrina è invece generalmente trasparente, ma può assumere diverse
colorazioni a seconda dei pigmenti che le vengono addizionati. Bisogna inoltre ricordare che uno
strato di vetrina veniva aggiunto in seconda cottura alle ceramiche ingobbiate.
A Solimbergo sono presenti la ceramica invetriata, l’ingobbiata dipinta (marmorizzata), la graffita
e tutta una serie di smaltate che vanno dalla maiolica arcaica alle produzioni rinascimentali.

Ceramica invetriata
Si tratta di ceramiche costituite dal semplice biscotto rivestito da uno strato di vetrina che general-
mente è di colore giallo-fulvo o verde. Purtroppo la frammentarietà dei reperti permette di dire ben
poco sulle forme presenti a Solimbergo. È attestata la presenza della brocca con piede a disco,
della ciotola con piede ad anello e del catino.

Ceramica ingobbiata
La ceramica ingobbiata risulta la seconda tipologia ceramica maggiormente attestata nel castello
di Solimbergo. Prima di passare ad un’analisi più dettagliata dei reperti rinvenuti, dobbiamo fare
una distinzione fondamentale all’interno delle ceramiche ingobbiate, distinguendo, in base al tipo
di decorazione, fra ceramiche invetriate e dipinte e ceramiche graffite.
Le ceramiche ingobbiate, invetriate e dipinte sono costituite principalmente dalle cosiddette cera-
miche marmorizzate. Si tratta di ceramiche caratterizzate da un decoro riproducente le venature
del marmo, ottenuto mescolando il colore con l’ingobbio. Tale produzione è documentata a partire
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dal XVI secolo, ed è stata rinvenuta in altri contesti della nostra regione (Udine - Piazza Venerio,
Aquileia, Madonna dello Zucco, Colloredo di Montalbano e nell’Isontino11 ).
Le ceramiche marmorizzate nel nostro castello sono rappresentate da ciotole emisferiche con
bordo arrotondato e piede ad anello nonché da ciotole carenate con orlo estroflesso e bordo
assottigliato. Ve ne sono dipinte sia in blu che in verde, la superficie esterna è in monocromia e
riprende il colore utilizzato per la maculazione (cfr. catalogo n 18).
Tra le ceramiche ingobbiate, invetriate e dipinte bisogna ricordare un fondo di ciotola recante una
decorazione in bruno manganese costituita da quattro linee che si intrecciano (cfr. catalogo n 17).
Frammenti analoghi sono stati rinvenuti ad Aquileia e a Cividale - Palazzo Nordis e datati fine XIV-
inizi XV secolo. Tale decorazione sembra riprodurre quella presente su alcune forme aperte in
maiolica arcaica.

Ceramica graffita
La ceramica graffita è caratterizzata da una decorazione graffita sull’oggetto già ingobbiato, ma
non cotto, ottenuta con una punta o una stecca in modo da creare un contrasto cromatico tra il
colore del corpo ceramico e quello dell’ingobbio. Il contenitore viene quindi sottoposto alla prima
cottura, successivamente dipinto, coperto da vetrina ed infine cotto per la seconda volta. I colori
utilizzati per la decorazione dipinta sono principalmente il giallo ferraccia ed il verde ramina a cui
si aggiunge, a partire dal Cinquecento, il blu cobalto. Si tratta di una tipologia ceramica che ha
origine in Oriente e giunge in Italia per intermediazione del mondo bizantino.
La ceramica graffita compare nella nostra regione alla fine del XIII sec. ed è strettamente legata
alle produzioni venete, anche se ormai sono note fornaci che producevano tali ceramiche anche
nella nostra regione12 . I reperti graffiti del castello di Solimbergo coprono un vasto arco cronologi-
co che va dalla seconda metà del XIV agli inizi del XVII secolo. L’impasto è di colore rosa-arancio
o, in alcuni casi rosso-mattone. Le forme documentate sono la ciotola, il bacino, il piatto ed in
alcuni casi il boccale. La ciotola, la forma maggiormente attestata, è generalmente emisferica
anche se vi sono alcune ciotole carenate; il piede è sempre ad anello a sezione trapezioidale,
talvolta lievemente umbonato; in un paio di casi la parete esterna è profilata da cordoni decorati a
tacche. I bacini sono di forma tronco-conica, muniti di tesa (in un caso essa si presenta ondulata
e pizzicata), e con fondo piatto. I piatti presentano cavetto emisferico, ampia tesa con bordo
rialzato, fondo ad anello a sezione trapezioidale lievemente umbonato. Per quanto riguarda i
boccali, la loro presenza è minima e la frammentarietà dei reperti non ha permesso di ricostruirne
nessuno completamente. Dai dati in nostro possesso si può comunque ritenere che fossero di
forma piriforme, con piede a disco, ansa a nastro e bocca trilobata.

11.Per la bibliografia specifica si rimanda alla scheda di catalogo n 18.
12 Fornaci per la produzione di questa tipologia ceramica sono state identificate a Udine - piazza Antonini, Campeglio (UD) - castello di Soffumbergo,

Aquileia; Pordenone - vicolo delle Mura, Torre di Pordenone, San Vito al Tagliamento, Madonna dello Zucco (PN)
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I motivi decorativi maggiormente presenti sono elementi fitomorfi (foglie polilobate), mele (riempi-
te completamente o a metà da un motivo a graticcio), losanghe tagliate in croce, stelle a quattro o
più punte triangolari. La decorazione risulta generalmente distribuita in settori lungo le pareti ed in
medaglioni nel cavetto. Nel caso dei boccali possiamo avere delle linee orizzontali e verticali,
riprodotte anche sull’ansa, che suddividono il corpo in riquadri in cui sono graffite losanghe taglia-
te in croce e motivi fitomorfi, oppure delle linee verticali alternate da doppie linee sinusoidali an-
ch’esse verticali.
Ai motivi finora ricordati sono da aggiungere i motivi usati per decorare le pareti delle forme aperte
e le tese: si tratta di fasce a doppio meandro, a denti di lupo (in un caso sembrano ottenuti con uno
strumento che crea tutt’intorno il fondo ribassato), oppure di archetti ricorrenti alternativamente
tratteggiati. Alcuni di questi motivi sono già presenti nella graffita arcaica padana, ma vengono
ripetuti anche nelle fasi successive di tale produzione. I nostri reperti sembrano più pertinenti alla
fase evoluta della graffita arcaica benché vi siano dei frammenti riconducibili alla fine del XIV
secolo, quali le ciotole con vetrine monocroma verde che presentano le pareti completamente
ricoperte da motivi fitomorfi racchiusi in riquadri. Ad una produzione pre-rinascimentale di pieno
XV secolo,sono invece riconducibili i due piatti parzialmente ricostruiti, nel cui cavetto, su fondo
ribassato, sono rispettivamente riprodotti un volto maschile ed una figura femminile di profilo, il
tutto circondato da tralci sinusoidali con foglie accartocciate, ad ovviare ad una sorta di horror
vacui. Non possiamo dimenticare le uniche due raffigurazioni di animali, purtroppo non giunteci
integralmente: su un frammento di boccale è rappresentato un coniglio mentre spicca un balzo;
mentre su un frammento di vassoio ( ?) si vedono due zampe con gli artigli estratti. La rappresen-
tazione di animali, più o meno fantastici, e comunque rivestiti di un forte significato simbolico, è
normale nella produzione graffita. Al XVI secolo sono invece databili le ciotole con il cavetto deco-
rato con cerchi concentrici graffiti; i frammenti ricoperti con vetrina monocroma gialla decorati a
punta e stecca con motivi geometrici, talvolta riproducenti una specie di canestro13  e due fram-
menti, ricoperti con vetrina monocroma verde, decorati con motivi a girali ottenuti a stecca.
Le ceramiche graffite di Solimbergo rientrano pienamente nella produzione graffita di area veneta
e trovano ottimi confronti con i materiali di Vicolo delle Mura (PN), Maniago; San Vito al Tagliamento,
Madonna dello Zucco, Cividale - Palazzo Nordis, Colloredo di Montalbano, Aquileia - torre
campanaria, Concordia Sagittaria, tutti contesti quatto-cinquecenteschi, con possibili attardamenti
nel seicento. In assenza di analisi di laboratorio sugli impasti, non si è in grado di affermare con
sicurezza quale fosse il luogo di produzione di questa ceramica, pur restando il fatto che, sia la
fornace di Madonna dello Zucco, che quelle pordenonesi, non risultano molto lontane dal nostro
castello.
 È importante però ricordare, a tale proposito, che alcune forme aperte in ceramica graffita rinve-
nute al castello di Solimbergo recano il segno lasciato dal treppiedi distanziatore utilizzato per
impilare i recipienti nel forno di cottura; inoltre sono stati rinvenuti 7 frammenti interpretabili come
scarti di fornace, in quanto privi di vetrina (5 di questi risultano graffiti) e 3 frammenti stracotti.

13 Un rinvenimento analogo è stato fatto presso la Fortezza di Gradisca. cfr. AA.VV 1980, Fortezza di Gradisca, fig 28.
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Queste ultime osservazioni possono, seppur con molta incertezza, portare ad ipotizzare che, nel
nostro castello fosse in funzione un forno per ceramica.

Ceramiche smaltate
Le ceramiche smaltate vengono generalmente chiamate maioliche, nome derivato da Maiorca,
isola spagnola da cui si ritiene provenga questa tecnica di rivestimento. Le prime maioliche vengo-
no dette arcaiche e la loro produzione risale alla seconda metà del XIII14 , ma sono attestate nella
nostra regione, soltanto a partire dal XIV sec. E’ interessante far notare che, a causa dell’alto
costo dello smalto, il vasaio, per risparmiare, lasciava alcune zone del vaso prive di questo rivesti-
mento e le ricopriva con della semplice vetrina. Generalmente nelle forme chiuse le zone a rispar-
mio sono il piede e la superficie interna, mentre nelle forme aperte viene invetriata la superficie
esterna. Per la decorazione venivano adoperati soltanto due colori, il verde ramina ed il bruno
manganese; ma, a partire dalla seconda metà del Trecento il verde può essere sostituito dal blu
cobalto. Per quanto riguarda la maiolica rinascimentale, che viene prodotta a partire dagli inizi del
XV sec., bisogna dire che si differenzia dalla produzione arcaica per l’uso di uno smalto più spesso
ed una maggiore varietà di forme, colori e motivi decorativi. I colori infatti non solo sono più nume-
rosi (blu, violetto, verde, giallo), ma risultano anche più densi e brillanti. I motivi decorativi risultano
spesso influenzati dalle ceramiche e dai tessuti importati dall’estero. Ecco quindi che abbiamo il
cosiddetto motivo “alla porcellana”, quello “ad occhio di penna di pavone”, quello “a palmetta e
rosetta persiana” ed il “gotico-floreale”.
Le ceramiche smaltate, a Solimbergo, sono rappresentate da frammenti che, pur non permetten-
do una buona ricostruzione delle forme presenti, dimostrano la presenza di numerose famiglie
decorative sia di ambito medievale che rinascimentale. Per quanto riguarda le maioliche arcaiche
è interessante ricordare due frammenti decorati in bruno e verde, entrambi pertinenti ad un bocca-
le: il primo presenta una semplice decorazione costituita da un motivo ad onda (verde), racchiuso
tra linee orizzontali parallele (brune), il tutto disposto su più registri; il secondo presenta una deco-
razione più complessa costuita da una fuga di archi contenenti un elemento vegetale stilizzato,
mentre dal punto di congiunzione tra due archi si innalza una foglia lanceolata. Entrambi i motivi
decorativi trovano un preciso confronto con i boccali in maiolica arcaica rinvenuti a Palazzo Ricchieri
a Pordenone15 .
Bisogna sottolineare la presenza, fra i nostri reperti. di un piccolo frammento di boccale ricoperto
da smalto bianco-rosato, decorato con una raffigurazione di bacche, in bruno e blu, motivo tipico
della cosiddetta zaffera a rilievo. La zaffera a rilievo è una tipologia ceramica che nasce in Tosca-
na alla fine del XIV secolo, ma che viene ampiamente prodotta anche in area romagnola. Nella
nostra regione questo tipo di ceramica è stata rinvenuta soltanto nel castello di Udine ed in quello
di Partistagno16 ; entrambi i rinvenimenti sono datati al XV secolo.

14In realtà la maiolica arcaica è attestata per la prima volta in Italia agli inizi del XIII sec, ma si tratta della produzione di elementi
architettonici. cfr. NEPOTI S. 1986, pp. 409-418.
15 cfr. COSTANTINI R. 1989/90, pp. 88-90, fig. 3 e Tav. XXXIX
16cfr BERGAMINI G., BUORA M. 1990, p. 60; COSTANTINI R. 1989/90, fig. 57 e 71a.
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Per quanto riguarda le maioliche rinascimentali, a Solimbergo è documentata la presenza di re-
perti decorati con motivi appartenenti allo “stile severo” e alla famiglia “alla porcellana” (Fig.6
TAV.4) oltre a frammenti decorati in blu su smalto berettino. Si tratta di produzioni che iniziano a
partire dalla fine del XV - inizi XVI secolo e che sono state rinvenute anche in altre zone della
nostra regione17  Maniago, San Vito al Tagliamento, Colloredo di Montalbano, Aquileia, Udine -
piazza Venerio. Allo stile severo appartengono sia frammenti di boccali recanti tracce della corona
a dentelli che racchiudeva il motivo principale posto sul ventre del vaso, sia frammenti di orli di
forme aperte decorati con linee blu e arancioni, tipiche del motivo a “palmetta persiana”.
Un frammento di boccale, con dimensione maggiore rispetto agli altri rinvenuti, conserva parte del
motivo racchiuso nella corona a dentelli, raffigurante un animale del quale sono visibili due zampe.
Per quanto riguarda la famiglia “alla porcellana”, abbiamo frammenti decorati con tralci arricchiti
con piccole foglie ricurve e grossi fiori tondi imitanti il crisantemo presente nelle produzioni origina-
li cinesi, il tutto in monocromia blu su smalto bianco18 . Questi tipi di decorazione rimandano a
produzione romagnola, se non più specificatamente faentina. I frammenti rivestiti da smalto berettino
presentano invece una decorazione a stisce blu che, per quanto mi è noto, trova un riscontro
preciso solo tra i reperti del castello di Pinzano.
Importante infine ricordare il rinvenimento a Solimbergo di una ciotola frammentaria in ceramica
ispano-moresca decorata con il motivo delle foglie di bryonia (cfr. catalogo n 24 Fig.5 TAV.4),
attestante la capacità, da parte degli abitanti del castello, di acquistare anche ceramiche pregiate
di importazione. Una ciotola identica a questa è stata rinvenuta a Cividale - Palazzo Nordis19 . La
presenza di produzioni spagnole è però documentata anche da un piccolo frammento di bordo
decorato in blu e lustro. Tali produzioni sono databili agli inizi del XV secolo.

Conclusioni
In conclusione si può affermare che, i materiali ceramici, rinvenuti presso il castello di Solimbergo
durante la prima campagna di scavi, coprono un arco cronologico complessivo che va dal XIV al
XVI secolo, anche se alcuni frammenti di olla in ceramica grezza sembrano databili all’XI-XIII
secolo. Questa discrepanza cronologica non deve stupire, dato che gli strati indagati risultano
superficiali o, nel caso specifico dell’US 5, rimescolati. E’ comunque interessante la varietà delle
tipologie ceramiche presenti, e soprattutto che fra esse, vi sia l’ispano-moresca, produzione di
pregio importata dalla Spagna. Per quanto riguarda la provenienza delle altre classi ceramiche
possiamo dire che la ceramica graffita rientra pienamente tra le produzioni venete e del Friuli
orientale. Del resto erano attive fornaci per tale ceramica a Madonna dello Zucco e a Pordenone,
quindi non lontano dal nostro castello; ed inoltre il rinvenimento di scarti di lavorazione proprio a
Solimbergo, non escluderebbe l’esistenza di una fornace in loco.

17cfr CAPPELLA G. 1993; MOLINARO F. 1993; TOMADIN V. 1994; AA.VV. 1989
18 cfr MOLINARO F.1993, p.65 scheda 48.
19 cfr. TOMADIN



Per quanto riguarda le ceramiche smaltate, invece, abbiamo già sottolineato come la maiolica
arcaica trovi precisi riscontri tra i reperti di palazzo Ricchieri (PN), mentre la zaffera a rilievo e le
smaltate rinascimentali siano tutte riconducibili a produzioni romagnole ad eccezione forse della
ceramica con smalto berettino, che trova precisi riscontri con reperti rinvenuti presso il castello di
Pinzano.
Un caso a sé rappresenta infine la ceramica grezza che, per la sua funzione e le sue caratteristi-
che tecnologiche, si ritiene generalmente prodotta direttamente nei luoghi di consumo, soprattutto
nel caso di strutture importanti come un castello.
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Catalogo

1 Ceramica grezza
Olla (Fig. 1)
US 23, inv. 464587
d. bocca 14,5 cm.; d.fondo 9,5 cm.; H 15 cm.
Olla di forma globulare ricostruita e reintegrata; orlo estroflesso, bordo sagomato con incavo
interno per l’alloggio del coperchio, labbro piatto. Ansa a nastro complanare al bordo.
Impasto grigio ricchissimo di inclusi di minute e medie dimensioni, prevalentemente calcitici. La
superficie esterna risulta lisciata mentre su quella interna si notano tracce della lavorazione al
tornio. Le superfici sono annerite. Fondo piatto.
Datazione: XV-XVI sec.
Bibliografia: TOMADIN V. 1988, p. 30, n. inv. provv. 1307/5; CASSANI G., FASANO M: 1993, p. 64
tav. I, 1 e bibliografia relativa.

2 Ceramica grezza
Olla  (Fig. 2)
US 23, inv. 464588.
d. bocca 18,5 cm.; d. fondo 10 cm.; H  11,3 cm.
Olla di forma globulare ricostruita e reintegrata; orlo estroflesso, bordo liscio, labbro appiattito
lievemente inclinato verso l’esterno. Ansa a nastro complanare al bordo.
Impasto marroncino-rossiccio con inclusi calcitici di medie e grandi dimensioni. La superficie esterna
e quella del bordo risultano particolarmente rovinate. La superficie interna è in buone condizioni e
presenta un certo annerimento e tracce della lavorazione al tornio.
Datazione: XV-XVI sec.

3 Ceramica grezza
Olla  (Fig. 3)
US 23, inv 464589
d. bocca 15,5 cm; d. fondo 9 cm; H 15 cm
Olla di forma ovoidale ricostruita e reintegrata; orlo estroflesso, bordo diritto e lievemente sagomato,
labbro piatto, presenza dell’alloggio per il coperchio; gola marcata. Sulla parete esterna si notano
delle striature orizzontali probabilmente lasciate da una stecca durante la lavorazione al tornio. Le
superfici risultano tutte lisciate ed annerite, in particolare quella esterna. All’interno i segni della
lavorazione al tornio non sono quasi percettibili. Fondo piatto con marchio a rilievo raffigurante
una balestra.
Impasto grigio-nerastro ricco di inclusi soprattutto calcitici di piccole e medie dimensioni.
Datazione: XV-XVI secolo
Bibliografia: per il marchio sul fondo raffigurante una balestra cfr.: CASSANI G., FASANO M.
1993, pp. 76-78; Aquileia 1977, p. 28, n 7 a/b; AA.VV. 1989, p. 163, n 130; NEGRI A.1994, pp. 87-
91; LUSUARDI SIENA S. 1994, pp.119-123; TOMADIN V. 1994, catalogo nn. 26-27, fig 16; per
l’orlo cfr. CASSANI G., FASANO M. 1993, p 67, tav II,4 e bibliografia relativa ; AA.VV. 1989b, p
164, n 118

4 Ceramica grezza
Olla  (Fig.4 TAV. 1)
US 5, inv 464561
d. bocca 23 cm; H cons. 7 cm
Frammento di orlo estroflesso, bordo modanato, esternamente decorato con tacche incise, labbro
arrotondato. Il frammento presenta un’ansa a nastro complanare al bordo.
Impasto grigio-marroncino ricchissimo di minuti inclusi calcitici e micacei. Le superfici, di colore
marroncino-rossiccio risultano leggermente annerite.
Datazione: XV-XVI secolo
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5 Ceramica grezza
Olla
US 5, inv 464549
d. bocca 22 cm; H cons. 8,5 cm
Frammento di orlo estroflesso, bordo sagomato a fascia, labbro appiattito inclinato verso l’ester-
no.
Impasto grigio-marroncino ricchissimo di minuti inclusi per lo più calcitici. Sulla superficie interna
sono visibili dei vacuoli
Datazione: XIV-XV secolo

6 Ceramica grezza
Olla  (Fig. 6 TAV. 1)
US 5, inv 464560
d. bocca 13 cm, H cons. 8,5 cm
US 5, inv 464526
d. bocca 16,5 cm, H cons. 8 cm
Frammento di orlo estroflesso, bordo esternamente ingrossato e arrotondato, labbro arrotondato.
Impasto grigio-marroncino ricchissimo di minuti inclusi per lo più calcitici. Superfici originariamen-
te marroni-rossiccie, ora annerite e recanti alcuni vacuoli.
Datazione: XIV-XV secolo.

7 Ceramica grezza
Olla  (Fig. 7 TAV. 1)
US 5, inv. 464526
d. bocca 16,5 cm., H cons. 8 cm.
Frammento di orlo estroflesso, bordo esternamente ingrossato e arrotondato, labbro arrotondato.
Impasto grigio-marroncino ricchissimo di minuti inclusi per lo più calcitici. Superfici originariamen-
te marroni-rossiccie, ora annerite e recanti alcuni vacuoli.

8 Ceramica grezza
Olla
US 5, inv 4645445
d. bocca 18 cm, H cons 4 cm
Frammento di orlo estroflesso, bordo sagomato, labbro appiattito.
Impasto grigio-marroncino ricchissimo di minuti inclusi per lo più calcitici.
Datazione: XIV-XV secolo

9 Ceramica grezza
Olla
US 5, inv 464535
d. bocca 16 cm, H cons. 6,5 cm
Frammento di orlo estroflesso, bordo sagomato a fascia, labbro appiattito leggermente inclinato
verso l’esterno.
Impasto grigio con minuti inclusi calcitici. Superfici vacuolate; quella interna risulta rovinata
Datazione: XIV-XV secolo

10 Ceramica grezza
Olla  (Fig. 10 TAV.1)
US 1, inv 464517
d. bocca 23 cm, H cons. 6,5 cm
Frammento di orlo estroflesso, bordo arrotondato e leggermente ingrossato. La parete esterna
risulta ricoperta da solcature orizzontali parallele, probabilmente lasciate durante la lavorazione al
tornio; è inoltre visbile una tacca verticale incisa.
Impasto grigio ricco di inclusi calcitici di medie e grandi dimensioni. Le superfici sono di colore
rossicio, ma la parete esterna ed il labbro risultano anneriti.
Datazione: XI-XIII
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Fig.1

Fig.2

Fig.3

Particolare fig. 3 del fondo con marchio
raffigurante una balestra.
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11 Ceramica grezza
Olla (Fig. 11 TAV.2)
US 5, inv 464562
d. bocca 10 cm, H cons. 7 cm
Frammento di orlo estroflesso, leggermente assottigliato, appartenente ad un’olletta di forma glo-
bulare. Sulla parete esterna, all’altezza del collo e della spalla, sono visibili delle tacche oblique,
incise, disposte in maniera irregolare.
Impasto grigio con inclusi calcitci di medie e grandi dimensioni; sono visibili anche inclusi micacei.
Le pareti sono di colore rosa-arancio.
Datazione: XI-XIII secolo

12 Ceramica grezza
Olla  (Fig. 12 TAV. 2)
US 5, inv 464553
d. bocca 14,5 cm, H cons. 4,5 cm
Frammento di orlo estroflesso, bordo sagomato, labbro arrotondato.
Impasto grigio con minuti inclusi calcitici. Superficie esterna annerita e vacuolata.
Datazione: XIV-XV secolo

13 Ceramica grezza
Olla  (Fig. 13 TAV.2)
US 5, inv 464517
d. bocca 13,5 cm, H cons. 4 cm
Frammento di orlo estroflesso, leggermente ingrossato e con labbro appiattito e inclinato verso
l’esterno. Sulla gola e sull’attacco-spalla corre un motivo inciso, ad onda.
Impasto grigio con inclusi calciti di medie e grandi dimensioni, talvolta persino macroscopici. Le
superfici esterne sono grigie.
Datazione: XI-XIII secolo
Bibliografia: il tipo di orlo è confrontabile con: RIGONI A.N. 1991, p 52, n 14; DAL RI, 1991, Fig
16.1

14 Ceramica depurata
Fusaiola
US 5, inv 464447
d. max 3,6 cm; d. foro 0,8 cm
Fusaiola a forma di ciambella, bordo e superfici irregolari.
Impasto rosso-mattone
Datazione: XV secolo
Bibliografia: RIGONI A.N. 1983, p 144, n 82-83

15 Ceramica depurata
Fusaiola
US 5, inv 464452
d. ric. 3,3 cm, d. foro ric. 0,8 cm
Mezza fusaiola a forma di ciambella. Risulta di fattura migliore della precedente e le superfici si
presentano lisciate.
Impasto rosa-arancio
Datazione: XV secolo
Bibliografia: RIGONI A.N. 1983, p 144, n 82-83

16 Ceramica ingobbiata e invetriata
Albarello
Spor., inv. 464500
d. bocca 10,5 cm; d. fondo 10 cm; H 16 cm
Albarello rinvenuto allo stato frammentario, ma ricostruibile quasi integralmente. Parete presso-
ché dritta, piede a disco.
Impasto arancione-rossiccio. L’ingobbio ricopre tutta la superficie esterna fino a circa 2 cm dal
piede, anche se si notano alcune colature. Sulla superficie interna l’ingobbio è dato solo immedia-
tamente sotto l’orlo. La vetrina, trasparente, presente parzialmente anche sul piede del contenito-
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re, all’interno assume delle tonalità verdi. Sulla superficie interna sono chiaramente visibili le trac-
ce della lavorazione al tornio.
Datazione: XV-XVI secolo
Bibliografia: AA.VV. 1989b, p. 149, n 99; TOMADIN V. 1994, p. 75, tav. 13, n. 28, fig. 27

17 Ceramica ingobbiata, invetriata, dipinta
Ciotola
US 5, inv. 464410
d. fondo 6 cm
Fondo di ciotola con piede ad anello a sezione trapezoidale e lieve umbone. La vetrina è presente
anche sulla superficie esterna fino al piede. La decorazione in bruno manganese è costituita da 4
linee che si intersecano.
Impasto rosato lievemente rossiccio.
Datazione: fine XIV - inizio XV secolo.
Bibliografia: Aquileia 1977, p. 68, n 176; TOMADIN V. 1988, p. 79, n 57; COSTANTINI R. 1997, p.
267, IV.14

18 Ceramica ingobbiata, invetriata, dipinta
Ciotola
US 5, inv. 464397
d. bocca 13 cm; d. fondo 6 cm; H 5,5 cm
Ciotola emisferica con orlo arrotondato, piede ad anello a sezione trapezoidale. Superficie interna
marmorizzata di colore blu, superficie esterna monocroma azzurrina
Impasto rosa-rossiccio.
Datazione: XVI - XVII secolo
Bibliografia: Aquileia 1977, nn 61-69 e nn. 85-86; AA.VV. 1993, p. 56 e p. 219, nn. 286-292;
TOMADIN, 1989, p. 26, tav. 1; Isontino 1980, castello di Tolmino fig 14, Rocca di Monfalcone fig
69, Fortezza di Gradisca fig. 5

19 Ceramica graffita
Ciotola
US 5, inv. 464422
d. bordo 13 cm
Frammento di ciotola emisferica, bordo assottigliato, labbro arrotondato. La ciotola risulta ricoper-
ta da ingobbio e vetrina monocroma verde sulla superficie interna e sul bordo esterno. La decora-
zione graffita, che ricopre l’intera superficie interna, è costituita da motivi fitomorfi racchiusi in
riquadri. Non è identificabile il motivo decorativo presente nel cavetto.
Impasto rossiccio.
Datazione: fine XIV - inizi XV secolo.
Bibliografia: BORZACCONI A. 1994, p. 82

20 Ceramica graffita
Vassoio ( ?)  (Fig.1 TAV.4)
US 4, inv 464493
dim. originali non ricostruibili
Si tratta di tre frammenti contigui, piatti, con un lieve rialzamento ad uno dei margini, probabilmen-
te corrispondente al punto di impostazione del bordo. La decorazione conservata è costituita da
un cerchio graffito che racchiude due zampe munite di artigli e affiancate da una foglia trilobata.
Originariamente doveva essere raffigurato un animale mostruoso.  Il motivo è ravvivato da pen-
nellate di colore verde e giallo molto diluite ed in nessun rapporto con gli elementi costitutivi del
decoro. L’invetriatura, seppur molto rovinata, è presente anche sulla superficie inferiore del vasso-
io.
Impasto arancione-rosato. Siamo forse in presenza di uno schiarimento superficiale.
Datazione: XV secolo

21 Ceramica graffita
Piatto  (TAV.3 e Fig.2 TAV.4)
US 5, inv 464524
d. bocca 23,5 cm; d. fondo 6,5 cm; H 5,3 cm
Frammento di piatto con cavetto emisferico, ampia tesa con bordo rialzato, piede ad anello a
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sezione trapezoidale, lieve umbone. Nel cavetto è raffigurata una figura femminile vista di profilo,
con i capelli probabilmente raccolti in una reticella; il resto della superficie è interamente ricoperta
da tralci sinusoidali con foglie accartocciate su fondo ribassato. Lo stesso motivo delle foglie
accartocciate si ritrova anche sulla tesa. I colori utilizzati sono il giallo ed il verde. L’ingobbio è dato
anche sul bordo esterno, ma sulla parete esterna sono visibili anche colature di ingobbio e vetrina.
Sulla tesa sono visibili i due fori per la sospensione del piatto.
Impasto depurato color arancio.
Datazione: seconda metà XV secolo
Bibliografia: i confronti trovati differiscono per il tipo di abito e di acconciatura della donna. MUNARINI
M. 1993, p. 125, n 14; ERICANI G. 1990, p. 72

22 Ceramica graffita
Piatto  (Fig. 3 TAV.4)
US 5, inv 464459
d. bocca 22 cm; d. fondo 6,5 cm ; H 5 cm
Frammento di piatto con cavetto emisferico, ampia tesa con bordo rialzato, piede ad anello a
sezione trapezoidale. Il motivo principale presente nel cavetto è un volto machile visto di profilo;
l’uomo ha i capelli lunghi e porta un copricapo. La superficie restante del cavetto è completamente
occupata da tralci sinusoidali con foglie accartocciate su fondo ribassato. Sulla tesa è raffigurato
un motivo a doppio meandro. L’ingobbio è dato anche sul bordo esterno e lievi colature di vetrina
sono visibili sulla superficie esterna.
Impasto depurato color giallino
Vi sono tracce del treppiedi distanziatore sul copricapo.
Datazione: seconda metà XV - seconda metà XVIsecolo

23 Ceramica graffita
Bacino ( ?)  (Fig. 4 TAV.4)
Spor., inv. 464498
d. fondo 7,5 cm; H cons. 4 cm
Fondo di bacino con piede ad anello. Superficie esterna priva di rivestimento. Il cavetto, delimitato
da due cerchi concentrici graffiti, è decorato con un nodo di Salomone graffito in maniera corsiva.
Il contenitore è ricoperto da uno spesso strato di ingobbio e da una vetrina trasparente. I colori
(blu, verde e giallo) sono dati a macchie, a seguire grossolanamente il motivo graffito. Si notano
lievi colature dei colori che fanno ritenere che il bacino fosse stato impilato nel forno di cottura in
posizione verticale.
Impasto arancione-rosato.
Datazione: XVI secolo

24 Ceramica ispano-moresca
Ciotola  (Fig. 5 TAV.4)
US 5, inv 464435
d. bocca 14 cm; d. fondo 6 cm; H 6 cm
Ciotola lievemente carenata, bordo assottigliato e arrotondato, fondo leggermente concavo. Sulla
superficie interna la decorazione è costituita da un medaglione centrale avvolto da un viticcio,
mentre sulle pareti sono dipinti racemi terminanti con fiori o foglie di bryonia; sulla superficie
esterna in prossimità del fondo è tracciato un cerchio, sulle pareti sono disposte, a distanza rego-
lare, delle righe verticali terminanti con una foglia di bryonia. La decorazione è tutta blu.
Impasto giallino-aranciato.
Si tratta di una produzione spagnola di stile valenzano maturo.
Datazione; inizi XV secolo
Bibliografia: AA.VV. 1989b, p. 63, n 4; TOMADIN V. 1988, P. 80, n 59; COSTANTINI R. 1997, p.
279, IV.39
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Fig. 3 Fig. 4

Fig. 5

TAV.4

Fig. 6

Fig.7
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Un reperto interessante dallo scavo del 1998.

Malgrado il materiale rinvenuto durante la campagna di scavo, condotta presso il castello di
Solimbergo nell’autunno 1998, sia ancora in fase di studio, si è ritenuto opportuno presentare in
questa sede un reperto ceramico di un certo interesse.
Si tratta di un piatto in ceramica graffita rinvenuto allo stato frammentario, ma risultato in buona
parte ricostruibile e per tale motivo sottoposto subito a restauro (Fig.7 TAV.4). Il reperto è stato
rinvenuto all’interno dell’US 60, uno strato uguagliato all’US 5 del 1997 e quindi, analogamente a
quest’ultimo, non in grado di fornirci un aiuto valido per datare il materiale rinvenuto al suo interno.
Il piatto risulta però appartenere alla tipologia della ceramica graffita rinascimentale canonica, e
quindi databile tra la fine XV e gli inizi del XVI secolo. Nel cavetto è raffigurato un profilo muliebre
rivolto a sinistra1 , di cui purtroppo manca il volto, sono però visibili piccoli frammenti dell’acconcia-
tura, in base ai quali si ritiene che i capelli della donna fossero parzialmente raccolti in una retina,
mentre sul collo ricade un ricciolo2 . La figura è posta contro una siepe a graticcio tipica dell’hortus
conclusus ed il fondo risulta rotellato. Sul fondo, a sinistra del volto femminile, è visibile una losanga
tagliata in croce con probabile significato propiziatorio; generalmente ai lati del profilo venivano
raffigurati degli alberi o delle rosette dal forte significato simbolico o propiziatorio. Sulla parete del
piatto vi è una fascia, racchiusa da cerchi concentrici, decorata con un motivo a denti di lupo.
Questa decorazione risulta tracciata in maniera molto rapida e corsiva, tanto che i vari elementi si
presentano molto irregolari. Tale aspetto mi farebbe propendere per una datazione del piatto nel
momento più tardo della produzione della graffita rinascimentale canonica, ossia agli inizi del XVI
secolo.

Catalogo
Ceramica graffita
Piatto  (Fig.7 TAV.4)
US 60, inv. 464664
d. bocca 24 cm; d. fondo 7 cm; H. 7 cm
Piatto con cavetto emisferico, bordo con labbro arrotondato, piede ad anello a sezione trapezioidale
e lieve umbone. Sulla parete fascia decorata con motivo a denti di lupo, il tutto reso in maniera
molto corsiva. Nel cavetto è raffigurata una figura femminile, di cui manca il volto, posta di profilo
contro una siepe a graticcio. Il fondo del cavetto risulta rotellato e su di esso, alla sinistra della
donna, è raffigurata una losanga tagliata in croce. Sono visibili le tracce lasciate dal treppiede
distanziatore. I colori usati sono: il verde, il giallo ed il bruno manganese dato in maniera diluita,
tanto da assumere un colore violaceo. I colori presentano colature un po’ in tutte le direzioni. Per
quanto riguarda la superficie esterna del piatto notiamo che l’ingobbio ricopre solo il labbro del
bordo, mentre la vetrina tende ad andarne al di là e presenta alcune colature.
Impasto depurato rosa-arancio.
Datazione: inizi XVI secolo.
Bibliografia: ERICANI G., MARINI P. 1990, pp. 86-87; AA.VV. 1993, p.153, cat. n. 205; Aquileia
1977, p. 52, nn. 110-112.

1 Una certa tradizione voleva che i profili umani fossero raffigurati volti verso sinistra, in quanto si riteneva che nel giorno del Giu-
dizio Universale i Giusti si sarebbero trovati nella stessa posizione (Cfr. ERICANI G., MARINI P.  1990).
2 Per questo tipo di acconciatura cfr. ERICANI G., MARINI P. 1990, pp. 86-87; AA.VV. 1993, p.153, cat. n. 205; Aquileia 1977, p.
52, nn. 110-112.
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Marco Bon

I reperti di metallo

Il materiale metallico  recuperato nel corso dello scavo del 1997 è stato suddiviso in base alle
caratteristiche funzionali dei manufatti2 .

1 - Utensili per uso artigianale e agricolo
- chiodi 467
- succhielli 4
- borchie 3
- grappa 1
- raccordo ad anello di attrezzo non identificato 1
- accetta 1

2 - Utensili per uso domestico
- coltelli 4
- forchettone 1
- spillo 1

3 - Elementi di infissi ed arredi
- serrature 2
- boncinelli 1
- chiavi 2
- cerniere “a copiglia “ 3
- lucchetto 1

4 - Equipaggiamento di equini
- ferri 3
- chiodi 10

5 - Oggetti di ornamento personale
- fibbie 6
- anelli 2

6 - Oggetti con funzione non identificata o dubbia 81

Totale metalli 594

La maggior parte dei reperti, il 95.3%, proviene da US 5, mentre solo il 4.7% dalle altre
unità stratigrafiche, così come si può osservare dalla tabella n.1.

US 1 US3 US5 US23
UTENSILI PER USO ARTIGIANALE E AGRICOLO- - 3 462 12
UTENSILI PER USO DOMESTICO - - 5 1
ELEMENTI DI INFISSI ED ARREDI 1 - 8 -
EQUIPAGGIAMENTO DI EQUINI - - 13 -
OGGETTI DI ORNAMENTO PERSONALE - 1 7 -
OGGETTI CON FUNZIONE NON IDENT. O DUBBIA- - 1 71 9
TOTALE 1 5 566 22
PERCENTUALE 0.2% 0.8% 95.3% 3.7%

1 Non sono qui presi in considerazione i metalli che rientrano nella categoria delle armi, dell’equipaggiamento del
cavaliere e delle monete.
2 In queste pagine sono descritti i reperti più significativi.
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Gli oggetti sono in gran parte di ferro, ma compare anche qualche reperto di piombo e lega
di rame3  (di piombo: 2 frammenti di oggetti non identificati; di lega di rame: spillo, 6 lamine, tra cui
una decorata, assimilabili ad uno o più oggetti non identificati).

1 - UTENSILI PER USO ARTIGIANALE O AGRICOLO

Chiodi
I chiodi costituiscono la classe più numerosa fra gli oggetti rinvenuti (78.6%); le loro dimen-

sioni variano da pochi centimetri a 24 cm, tutti con stelo a sezione quadrata e testa circolare. Il
variare delle dimensioni testimonia il loro differente utilizzo: i più grandi destinati alla carpenteria,
gli altri alla realizzazione di infissi, mobili, suppellettili ed altro.

Succhielli
Fig. 6 TAV.1, US 5, n. 46.43.67
h 10.1; >< 0.4-0.64

Succhiello costituito da stelo a sezione circolare ed un’estremità elicoidale; era impiegato
 per forare il legno e più precisamente per facilitare l’innesto dei  chiodi5 .

Fig. 4 TAV.2, US 5, n. 46.43.67
h 10.8;  >< 0.4-0.9
v. scheda 1A

Fig. 6 TAV.2, US 5, n. 46.43.67
h 3.5;  >< 0.4-0.5
Frammento dello stelo con parte elicoidale.

Accetta
Fig. 9 TAV,1, US 5, n. 45.43.72
lungh. 14
Lama di forma trapezoidale di ferro con tutti i lati leggermente ricurvi, munita di codolo a

sezione rettangolare desinente a punta, con raccordo anulare centrale per fissare il manico di
legno (assente). Si tratta di una corta accetta per uso agricolo e domestico.

2 - UTENSILI PER USO DOMESTICO

Coltelli
Fig. 2 TAV.3, US 5, n. 46.43.60
Lama: lungh. 5.3; largh. 1.6; >< 0.4
Codolo: lungh. 10.4; largh. 1.2; >< 0.9
Coltello di ferro con corta lama a sezione triangolare con un lato ricurvo; il manico a sezio-

ne quadrangolare, solidale con la lama, presenta un’estremità divisa in due punte.

Fig. 1 TAV.3, US 5, n. 46.43.60
Lama: lungh. 7.7; largh. 1.9; >< 0.4
Codolo: lungh. 4.4; largh. 2.2; >< 0.4
Coltello di ferro con lama a sezione triangolare, corrosa; dorso incurvato verso la punta. Il

codolo è solidale con la lama e frammentario.

3 Informazioni più precise sulle percentuali dai diversi metalli usati nei singoli pezzi, potrebbero derivare da analisi
specifiche.
4 Le misure sono espresse in centimetri.
5 BIASI, PIUZZI 1994, pag. 108, fig. 44.
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Forchettone
Fig. 4 TAV.3, US 5, n. 46.43.61
Lungh. max 13.8; lungh. dente 7.5; >< 0.5
Forchettone a tre denti a sezione quadrata, di cui uno assente; è munito di codolo desinente

a punta, a sezione rettangolare.

Spillo
Fig. 12 TAV.2, US 5, n. 46.43.79
h 5.6; capocchia diam. 0.3
Spillo in lega di rame con capocchia sferica.

3 - ELEMENTI DI INFISSI E ARREDI

Serrature
Fig. 1 TAV.4, US 5, n. 46.43.57
h 10.5; largh. 11.5; >< 2.1
Piastra di serratura a toppa di forma quadrangolare costituita da una lamiera di ferro re-

cante 4 fori: 2 per i chiodi che la fissavano al supporto ligneo; la toppa, leggermente spostata in
basso al centro; l’ultimo in alto a sinistra per l’inserimento del boncinello. Sulla superficie interna è
presente ancora la tacca circolare sporgente che proteggeva il passaggio della chiave; sono visi-
bili anche i punti di saldatura della mostra interna. Gli altri elementi del meccanismo di chiusura,
quali ad es. la molla, risultano mancanti. Questo tipo di serratura apparteneva probabilmente ad
una cassa o ad un baule. Datazione proposta: ambito XIV sec6 .

Boncinello
Fig. 7 TAV.2, US 5, n. 46.43.64
h 10.2; largh. 2.1; >< 1.2
Boncinello di ferro costituito da una piastra di forma rettangolare frammentaria; è mancan-

te dell’estremità provvista di cerniera che era fissata al coperchio della cassa o baule e che ne
permetteva la rotazione. Conservato il dente che veniva inserito nell’apposito foro della serratura.
Non si è ritrovato invece alcun chiavistello che era azionato dalla chiave e serviva a bloccare il
boncinello7 .

Chiavi
Entrambi gli esemplari rinvenuti sono di ferro ed attribuibili alla categoria delle chiavi

“bernarde” o maschie, cioè con canna piena, realizzate con la tecnica della forgiatura. Il ferro era
portato vicino alla sua temperatura di fusione, cosicchè il pezzo arroventato poteva essere lavora
to con il martello sull’incudine8 .

Fig. 1 TAV.2, US 1, n. 46.44.44
lungh. 6.4; presa diam. 2; canna diam. 0.5
Chiave di ferro con canna rettilinea a sezione circolare; presa ad anello a sezione rettango-

lare, con foro centrale circolare; ingegno rettangolare. L’esemplare è relativamente recente.

Fig. 8 TAV.2, US 5, n. 46.43.56
lungh. 10.2; presa diam. 2.8; canna diam. 0.9
Chiave di ferro con canna rettilinea a sezione circolare, allargata verso l’estremità; presa a

disco a sezione rettangolare, con foro centrale circolare; ingegno rettangolare a 2 intagli verticali
contrapposti (corrosi); muso liscio.

6 BIASI, PIUZZI 1994, pag. 100, 101.
7 BIASI, PIUZZI 1994, pag. 100.
8 SOGLIANI 1995, pag. 41.
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Cerniere “a copiglia”
Fig. 3 TAV.2, US 5, n. 46.43.66
h 5.7
Cerniera di ferro del tipo “a copiglia”, con testa ad anello provvista di due gambi desinenti

a punta che venivano inseriti in elementi lignei. Le cerniere a copiglia erano costituite da due
elementi, come quello sopra descritto, ed insieme consentivano l’apertura e la chiusura di ante,
coperchi di mobili e bauli9 .

Fig. 3 TAV.3, US 5, n. 46.43.66
h 9.4
Cerniera a copiglia con testa a fascia.

Lucchetto
Fig. 8 TAV.1, US 5, n¡ 46.43.55
dim. 2.9 x 4.7 x 2.5
contenitore di forma parallelepipeda che racchiude l’ingranaggio, sormontato da gambo

ricurvo; su un lato, in un angolo, piccola toppa. La superficie dell’oggetto è molto corrosa.

4 - EQUIPAGGIAMENTO DEL CAVALLO

Ferri
Fig. 1 TAV.1, US 5, n. 46.43.54
h 10.8; largh. 5.5; >< 0.6
Frammento di ferro da cavallo con braccio leggermente ricurvo, a sezione rettangolare.

Presenza di un solo foro quadrato per l’alloggiamento del chiodo che serviva a fissarlo allo zocco-
lo dell’animale.

Chiodi
Fig. 5 TAV.2, US 5, n. 46.43.53
lungh. 4.9; >< 0.3-0.4
Chiodo di ferro di cavallo , a sezione rettangolare con testa di forma piramidale, schiaccia-

ta lateralmente.

5 - OGGETTI DI ORNAMENTO PERSONALE

Fibbie
In base alla forma distinguiamo:

A - Fibbie circolari
Questo tipo particolare sembra aver avuto una gran diffusione nel XIV secolo10 .

Fig. 4 TAV.1, US 5, n. 46.43.68
diam. 3.9; >< 0.4
Fibbia di ferro di forma circolare regolare, a sezione ovale, priva di ardiglione.

Fig. 3 TAV.1, US 5, n. 46.43.68
diam. 2.8; >< 0.3
Fibbia di ferro di forma circolare irregolare, a sezione circolare, con ardiglione non integro,

a sezione circolare.

 9 BIASI, PIUZZI 1994, pag. 102.
10 BIASI, PIUZZI 1994, pag. 105; PIUZZI 1997, pag. 111.
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Fig. 9 TAV.2, US 5, n. 46.43.73
diam. 1.7
Fibbia di ferro di forma circolare regolare, a sezione circolare, priva di ardiglione.

B - Fibbie  “ tipo D “

Fig. 11 TAV.2, US 5, n. 46.43.63
h 5.5; largh. 2.9; >< 0.6
Fibbia di ferro a sezione quadrangolare, priva di ardiglione11 .

C - Fibbie rettangolari

Fig. 10 TAV.2, US 5, n. 46.43.73
h 3; largh. 2.2; >< 0.4
Fibbia di ferro rettangolare a sezione circolare, fornita di ardiglione a sezione rettangolare,

avvolto sulla traversa di base12 .

Anelli
Fig. 5 tav.1, US 5, n. 46.43.68
diam. 3.4; >< 0.3
Anello di ferro di forma circolare, abbastanza regolare, a sezione circolare.

6 - OGGETTI CON FUNZIONE NON IDENTIFICATA O DUBBIA

Fig. 2 TAV.4, US 5, n. 46.43.78
Sei laminette di bronzo appartenenti a oggetto non identificato. Una di queste, di forma

rettangolare (6.9 x 1.5), frammentaria alle estremità, è decorata ad incisione con due linee paral-
lele, fra le quali sono disposte, a 45°, lineette a distanza irregolare.

Fig.2 TAV.1, US 5, n. 46.43.70
Lungh. 8.2; >< 0.2
Laminetta di ferro, piegata, con forma irregolare più stretta su un lato. La superficie pre-

senta forellini che fanno ritenere si tratti del frammento di un utensile per setacciare o scolare.

11 PIUZZI 1997, pag. 112, n°6, fig. 1,17.
12 PIUZZI 1997, pag. 112, n°9, fig. 1.20.
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Luca Gremese

Note su alcuni elementi d’armamento bassomedievali provenienti
dagli scavi del castello di Solimbergo

Tra gli oggetti riportati alla luce nel corso degli scavi condotti durante il 1997 sui resti del castello
di Solimbergo si contano diverse parti d’armamenti d’epoca bassomedievale, o di poco successi-
vi, di cui è importante dare notizia, soprattutto al fine di fornire i termini per un confronto con
analoghi reperti rinvenuti altrove, in regione e non solo.
I risultati delle indagini archeologiche lasciano supporre che il periodo di efficienza delle fortificazioni
copra un arco di tempo lungo circa cinque secoli (XI-XVI)1 .
Stando alle testimonianze documentarie, peraltro scarse, sembra che l’opera munita di Solimbergo
non sia stata teatro di episodi bellici nel corso della sua storia. I resti di armi rinvenuti fanno
dunque verosimilmente parte degli equipaggiamenti delle milizie poste ad ordinario presidio del
castello2 .
Nel descrivere i reperti si procederà qui seguendo l’usuale suddivisione valida per l’armamento
antico, iniziando con il distinguere tra armi difensive ed offensive3 .
Le prime avevano la funzione di proteggere la persona (nonché l’animale, nel caso di armati a
cavallo), facendo ricorso ai più svariati materiali quali cuoio4 ,  acciaio, legno, osso, tessuto ed altri
ancora.
Sotto la definizione di armi da offesa si raggruppano genericamente tutte le attrezzature o gli
strumenti bellici atti ad “offendere” cioè colpire e neutralizzare il nemico - o l’avversario se si
trattava di giochi guerreschi e tornei.

ARMI DIFENSIVE

Per ciò che riguarda l’armamento difensivo individuale, il gruppo più consistente di reperti è costi-
tuito da una settantina di placchette in metallo, parte delle quali evidentemente incomplete; tutte
presentano una forte ossidazione.
Sulla quasi totalità delle placchette sono distinguibili dei ribattini oppure i fori di alloggiamento
degli stessi.
Alcuni frammenti e soltanto due placchette integre - che misurano all’incirca mm 85 x 60 e 95 x 65
- potrebbero appartenere ad una corazza: “ [...] un vestimento in pelle che veniva, per così dire,
foderato di placche in acciaio di forma rettangolare o quadrotta fissate all’esterno mediante ribattini
le cui teste (talora argentate o dorate) spiccavano contro il supporto, coperto talvolta di una stoffa
colorata; all’interno le placche si giustapponevano - ma ben presto si sovrapposero, in parte, per
assicurare una migliore difesa - ed erano stagnate contro la corrosione dovuta all’umidità e al
sudore. [...] ”5
La maggioranza delle placchette presenta invece forma allungata, più o meno lieve curvatura
secondo l’asse maggiore, ribattini frequente-mente disposti in fitta serie a ridosso di uno dei mar-
gini lunghi e dimensioni ridotte: 2-3 cm in altezza per un massimo - ma si tratta di elementi sempre
frammentari - di 13 cm in lunghezza. Oltre una ventina di queste placchette hanno una caratteri-
stica forma a parallelogramma a spigoli arrotondati (cm 3 x 7,5 circa) riscontrabile in altri reperti
rinvenuti in regione ed altrove.

1 cfr. Piuzzi “Ipotesi sull’evoluzione della struttura del castello di Solimbergo alla luce dei primi dati di scavo.” / Infra
2  I reperti sono stati rinvenuti nell’ambito dell’US 5./Infra
3 Per una trattazione piú approfondita su categorie e nomenclatura delle armi antiche (sia offensive che difensive) si rimanda a
   L.G.Boccia  1982e De Vita 1983
4 In latino “coramen”  da cui il termine “coriacea” , cioé fatta di cuoio, che ha generato l’italiano corazza .
5 BOCCIA 1991
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Gli elementi di questo gruppo potrebbero essere quel che resta di una o più brigantine6 .
Alla fine del primo quarto del XV secolo la brigantina aveva soppiantato la corazza la cui foggia,
sino ad allora, aveva subito poche variazioni dalla sua comparsa in Europa, a cavallo tra primo e
secondo quarto del XIII secolo.
Benchè siano relativamente numerose le testimonianze iconografiche d’epoca medievale riguar-
danti questi dispositivi dell’apparecchio difensivo individuale, gli oggetti superstiti sono assai rari e
se provengono da scavi archeologici, come nel nostro caso, si presentano privi dell’originario
supporto in tessuto o corame e spesso lacunosi. Dunque è sempre un’operazione complessa
ristabilire la collocazione d’insieme degli elementi che li componevano e pertanto risulta sempre
utilissimo in questi casi ricorrere a raffronti. I materiali provenienti dalle sepolture della battaglia
combattuta nel 1361 a Visby, in Danimarca, ad esempio, forniscono un prezioso riferimento: si
tratta di venticinque corazze - a lamelle, placche o doghe - delle quali si conosce bene la struttura
originaria.
Il cospicuo numero di pezzi scoperti a Xalkis7 , databili a varie epoche comprese tra la fine del XIV
secolo ed il terzo quarto del XV, è altrettanto utile per un confronto. Di questo fondo fanno infatti
parte le ricostruzioni di una corazza e di alcune corazzine8  di probabile fabbricazione italiana.
Il petto sodo milanese, della fine del XIV secolo, conservato al Bayerisches Armeesmuseum di
Monaco,  è  associabile ai reperti di Solimbergo soprattutto per la falda9 , che reca lunghe lamelle
con fitta ribattinatura.
Sono conservate invece a Venezia, presso l’Armeria di Palazzo Ducale, una brigantina in buono
stato  ed un’altra lacunosa.
Nella nostra regione i ritrovamenti di questo tipo si sono moltiplicati negli ultimi anni, grazie anche
al rinnovato interesse archeologico per i siti fortificati di epoca medievale. Ne sono testimonianza
la corazza di Soffumbergo (parte della più importante armatura trecentesca trovata in Friuli a
tutt’oggi, di notevole rilievo anche a livello europeo) e gli elementi di apparecchio difensivo rinve-
nuti ad Attimis, Motta dei Savorgnan, Colloredo di Montalbano, per citare solo quelli più noti e
recenti.
Gli scavi di Solimbergo hanno restituito anche alcuni anelli da maglia di ferro, di varie dimensioni,
del tipo a grano d’orzo10 , sufficientemente leggibili nonostante le cattive condizioni del metallo.
Impiegata sin dall’antichità, spesso associata ad altri dispositivi, la maglia ad anelli conservò per
tutto il medioevo, ed oltre, la sua eccezionale importanza come soluzione per la difesa individua-
le11 .

ARMI OFFENSIVE

 Tra gli oggetti (ed i frammenti) venuti alla luce durante la campagna di scavo condotta nel ‘97, si
può riconoscere una ridotta serie di cuspidi metalliche per freccia e dardo per uso bellico.
La freccia veniva scagliata per mezzo dell’arco; il dardo, quadrello o verrettone, piú cortI e pesantI,
costituivano invece i proiettili della balestra, altra arma da getto molto popolare nel periodo medie-
vale.
Le cuspidi assumevano forme assai differenti a seconda dell’impiego cui erano destinate: caccia,
guerra o gare di tiro; anche all’interno di ciascuna di queste categorie vi erano poi variazioni
tipologiche molto ampie.
Delle cuspidi per freccia rinvenute a Solimbergo, due sono sottili e coniche, prive cioè di
restringimento tra gorbia12  e punta, lunghe approssimativamente 40 e 65 mm; una,  lunga circa 85
mm, è del tipo a gorbia tronco-conica e punta a sezione quadrata; una presenta un innesto a
codolo, ha punta a sezione rombica e misura 85 mm.
7 Si tratta della fortezza veneziana di Negroponte, nella penisola greca dell’Eubea, che fu occupata dai turchi a partire dal 1470. Il
ricchissimo deposito, occultato probabilmente poco prima della conquista ottomana, contava diverse centinaia di pezzi, tra cui anche
quelli qui di seguito citati.
8  Simile nella struttura alla corazza, si distingue però da questa per l’impiego misto di placchette e larghe piastre sagomate.
9 L’insieme delle lame che scendono sotto la linea della vita a proteggere il ventre.
10 BOCCIA 1982, p18; così detta per via della sporgenza che una piccola ribaditura, che chiude l’anello, crea sulle estremità di
quest’ultimo.
11 Veniva utilizzata, ad esempio, per proteggere il falso d’arme, ovvero le parti non coperte dalle piastre, nelle armature dei secc. XV-
XVI.
12 La parte posteriore della cuspide: lavorata in forma di cannello serviva ad accogliere l’asticina che costituiva il corpo della freccia
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Vi sono poi una punta, forse per dardo, a sezione rombica, lunga 75 mm, mancante della gorbia
ed ulteriori frammenti.
La datazione di questi reperti risulta problematica. Il contesto stratigrafico non offre notizie suffi-
cienti a tal fine ed è assai arduo, nel caso di manufatti del genere, azzardare una collocazione
cronologica in base alle caratteristiche tipologiche che variarono continuamente senza particolari
specificità locali o temporali durante tutto il periodo in cui rimasero in uso le armi da getto. Tuttavia
è lecito ipotizzare che le cuspidi risalgano per lo più ad un arco di tempo che va dalla fine del XIII
alla fine del XV secolo - essendo oltretutto questo il momento di frequentazione più assidua delle
fortificazioni di Solimbergo.

Due proietti da bombarda rinvenuti sempre nell’ambito dell’US 5 documentano la cruciale evolu-
zione delle tecniche belliche che si verificò tra la fine del XIV e i primi del XV secolo in Occidente13 .
Il più grande tra i due, di forma non più sferica a causa di danneggiamenti, misura 158 mm. al
diametro maggiore per un peso 5 chili e 160 grammi.
I 60 mm. di diametro della palla più piccola, che pesa 250 grammi, fanno pensare si tratti di un
proietto per cannone manesco o piccola bombarda.

I  proietti in pietra furono impiegati fin dall’introduzione in Europa delle armi da fuoco, come muni-
zioni per l’artiglieria propriamente detta, al principio del XIV secolo14 . Verso la fine del Trecento
cominciarono ad esser soppiantati  da palle prima di piombo e poi di ferro - materiali già da
qualche tempo utilizzati per armi di piccolo calibro. Pertanto, se anche in questo caso la datazione
dei nostri reperti non è confermata in maniera certa dai dati di scavo, è tuttavia probabile che essi
risalgano alla fine del 1300 o al principio del secolo successivo.
Fu Venezia, secondo quanto riportato da svariate fonti, ad impiegare per la prima volta l’artiglieria
in Italia: nel 1376, contro i Genovesi, durante l’assedio di Chioggia.  Delle due bombarde messe in
campo dalla Serenissima in quell’occasione la più potente, realizzata a Treviso, tirava palle di
pietra da 195 libbre (all’incirca 50 Kg) ed aveva un calibro di 35 cm.
E fu sempre Venezia, sul volgere del Trecento, a dare particolare impulso a questo nuovo mezzo
bellico che avrà ancora per lungo tempo un effetto soddisfacente solo in fase d’assedio.
Scarseggiano purtroppo le informazioni circa l’impiego delle artiglierie in Friuli-Venezia Giulia nel
periodo della loro introduzione e prima evoluzione15  .
Durante il ‘97, infine, il sito ha restituito uno sprone a rotella e la branca16  d’un altro sprone,
entrambi in ferro17 .
Il primo dei due reperti è in discrete condizioni di conservazione: reca un paio di occhi all’estremità
inferiore di ogni branca e presenta collo lungo a sezione romboidale; purtroppo è privo dello stimo-
lo, o stella, che doveva avere un diametro di circa 50 mm, e di un braccio della forcella; quello
superstite termina con un coprimozzo piatto e stondato all’estremità. L’oggetto risulta interessante
per il becchetto rialzato sull’arcata, dotato di un occhiello, caratteristica riscontrabile talora negli
sproni fabbricati a cavallo tra tre e quattrocento. In totale è lungo circa 17 cm.
Le dimensioni del frammento, 8 cm, e la sua forma - gli occhi sono disposti a scendere verso il lato
inferiore della branca - lasciano pensare possa trattarsi di un manufatto tipologicamente assai
vicino a quello precedentemente descritto, forse addirittura parte dello stesso paio di sproni, an-
che se la superficie, che pare segnata in alcuni punti da semplici decorazioni incise, risulta forte-
mente ossidata e non permette dunque affermazioni definitive.

13 I musulmani adoperarono la polvere da sparo in medio oriente già durante la  Sesta Crociata (1248-1254), derivandone l’uso dai
cinesi che ne facevano impiego almeno dal IX secolo dopo Cristo. (v. PAVAN, 1993.)
14 La fabbricazione dei proietti in pietra era spesso un’operazione che veniva effettuata “sul campo” ad opera di lapicidi specializzati
che percepivano, per ció, stipendi piuttosto elevati. Generalmente in calcare o marmo, le palle, avevano diametro di poco inferiore a
quello dell’anima della bocca da fuoco cui erano destinati: la differenza era detta “vento”.
15 MORIN 1982, p. 17; “ [...] Del tutto inattendibili sono invece le solite cronache riportate dal Muratori (L.Muratori, Rerum Italicarum
Scriptores , 1723 - 1738): la storia dell’assedio di Cividale del 1331 - dove si narra  che vennero impiegati “vasa” e “sclopi” - a differenza
di quanto riportato da numerosi autori, non é neppure contenuta nella “Cronaca di Cividale” ma in un’epitome dichiaratamente com-
pilata diversi decenni piú tardi. [...]”
16 il braccio dello sperone che, passando sotto il malleolo, circonda il piede. Agli occhi della branca si affibbiano i cinturini per as-
sicurare lo sperone.
17Oggetti simili sono stati rinvenuti presso i castelli di Soffumbergo, Rive d’arcano, Fratta ed altri ancora.
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In conclusione, ammesso che le attribuzioni cronologiche preliminari siano corrette, seppur anco-
ra vaghe, siamo di fronte ad un gruppo di reperti utili per definire la natura ed i caratteri degli
armamenti utilizzati in regione durante XIV e XV secolo.
Lo stato di conservazione e la relativa esiguità dei materiali rinvenuti a Solimbergo impongono
tuttavia d’attendere che vengano effetuati restauri, analisi scientifiche ed ulteriori campagne di
scavo prima di poter dare un resoconto  più dettagliato.18

18 Durante gli scavi effettuati nel 1998 il sito ha restituito altri interessanti reperti  ancora in fase di studio.
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 2 Plachetta da corazza
 3A Lamelle da brigantina
 3B Lamella da brigantina



Ricostruzione sulla base di un dipinto (1350-1375
circa) già nella chiesa di Bjorsater in Svezia ed
attualmente conservato al Museo Nazionale del-
le Antichità di Stoccolma. Si noti la corazza a plac-
che indossata dai due guerrieri

Lapicidi misurano il calibro di alcuni pro-
iettili in pietra per bombarda - principio
del XV secolo.
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Marianna Mazzei1

I  reperti vitrei

La prima campagna di scavo condotta presso il castello di Solimbergo ha portato al rinvenimento
di 312 frammenti di vetro. I reperti vitrei sono stati ritrovati quasi esclusivamente nell’area A,
costituita da US 1, US 5 ed US 23 (canna fumaria).

US 1 US 5 US 23 US 3 US4

16 119 169 8 0

Tab.: I materiali vitrei suddivisi secondo l’US di rinvenimento.

I vetri risultano per la maggior parte incolori, ricchi di bollicine e di striature; queste ultime sono
probabilmente causate dalla tecnica di lavorazione impiegata2 . Risulta molto diffuso il fenomeno
dell’iridescenza3  ed inoltre i frammenti sono spesso ricoperti da incrostazioni. Gli spessori variano
generalmente fra 1 e 2 millimetri, ma vi sono reperti che presentano uno spessore inferiore al
millimetro. Non rispondono alle caratteristiche sopracitate un frammento di vetro blu ed alcuni
frammenti (in realtà molto pochi) che risultano prodotti con un vetro di colore verdino o giallino. Gli
unici frammenti, invece, che risultano completamente privi di iridescenze e incrostazioni sono
quelli pertinenti ad una coppa costolata. Per quanto riguarda le forme vitree presenti a Solimbergo,
bisogna dire che l’estrema frammentarietà dei reperti ha purtroppo spesso reso difficile l’attribu-
zione degli stessi a forme ben precise, malgrado ciò sono state identificate bottiglie, calici, bicchie-
ri, coppe e rulli da finestra.

Bottiglie o angastare4

La presenza di bottiglie è testimoniata da frammenti di collo e da una base a piedistallo (cfr.
catalogo n 1). La presenza della base a piedistallo risulta molto importante, in quanto ci aiuta a
datare i reperti vitrei5 . Si tratta infatti di un tipo di fondo di bottiglia che fa la sua prima apparizione
alla metà del XIV secolo. Alcuni studiosi ritengono che la base a piedistallo sia una tipologia
strettamente centro settentrionale, ma non veneziana6 . Per quanto riguarda i frammenti di collo
possiamo osservare che quelli rinvenuti nell’US 23 sono completamente ricoperti da incrostazioni,
presentano uno spessore inferiore al millimetro, la parete liscia, ed uno di essi ha l’orlo estroflesso.
I frammenti di collo di bottiglia rinvenuti nell’US 1 e 5 sono invece di colore verdino o giallino.
Sembra opportuno ricordare che uno di questi frammenti (inv. 464523) presenta un orlo arroton-
dato, irregolarmente ingrossato mentre il collo presenta lievi costolature verticali, parallele, leg-
germente inclinate che ci indicano chiaramente che questa bottiglia era stata prodotta per mezzo
della soffiatura entro stampo.

1 Si ringrazia Stefano Cossio per la collaborazione fornita e per aver curato l’apparato fotografico.
2 Le tecniche di lavorazione del vetro sono fondamentalmente due: la soffiatura a canna libera e la soffiatura entro stampo, ma tal-
volta vi può essere una commistione tra le due tecniche. Per informazioni più precise cfr. STIAFFINI D. 1994, voci del glossario:
insufflatura nello stampo e soffiatura a canna libera , pp 221-222.
3 L’iridescenza è una conseguenza dell’alterazione superficiale del vetro che risulta ridotto in squame le quali  in seguito tendono a
cadere.
4Angastare è il termine con cui vengono denominate, dalla fine del XIII secolo, le bottiglie dal ventre sferico. La parola Angastare
deriva dalla fusione di due parole greco bizantine: anghos  o angheion = vaso e gastra  = pancia.
5 Purtroppo, infatti, i dati stratigrafici ci sono di pochissimo aiuto, in quanto gli strati indagati risultano superficiali o rimescolati.
6 Cfr. STIAFFINI D. 1991
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Bicchieri
Per quanto riguarda i bicchieri notiamo per prima cosa l’assenza completa di decorazione a bugne,
ed altresì la presenza di frammenti decorati con motivi a rilievo ottenuti attraverso la soffiatura
entro stampo. I bicchieri prodotti con tale tecnica, da considerarsi, da un certo punto di vista, semi-
industriale (permette infatti la produzione di una notevole quantità di bicchieri tutti uguali con costi
contenuti), sono diffusi dalla seconda metà del XIV secolo. Dai dati in nostro possesso possiamo
dire che a Solimbergo erano diffusi bicchieri con parete verticale, orlo arrotondato, fondo apodo
con conoide rientrante; si tratta dei cosiddetti mioli, ampiamente ricordati nelle fonti documentarie
di epoca rinascimentale. Le decorazioni a rilievo, ottenute a stampo, sono costituite prevalente-
mente da costolature verticali7 , ma vi sono alcuni frammenti che presentano il tradizionale motivo
a bolle; in un caso abbiamo una commistione tra i due motivi8 . Interessante il rinvenimento nell’US
5 e 23 di frammenti di bicchiere decorati con costolature verticali a rilievo ed arricchiti dall’applica-
zione di un filamento di vetro blu lungo il bordo. Si tratta di un tipo di bicchiere prodotto contempo-
raneamente al miolo. Alcuni esemplari sono stati rinvenuti anche al castello di Soffumbergo
(Campeglio-UD) e a palazzo Ricchieri (PN)9 .

Calici
Il calice è un vaso potorio costituito da un piede conico cavo e da una coppa, raccordati general-
mente fra loro da un nodo. Si tratta di una tipologia rara in contesti di XII-XV secolo, mentre risulta
ben diffusa dalla seconda metà del XVI secolo. A Solimbergo sono stati rinvenuti diversi frammen-
ti pertinenti a tale forma, tra questi bisogna ricordare il rinvenimento, all’interno della canna fumaria
(US 23), di un calice con coppa a campana (tronco-conica) mancante solo del piede (cfr. catalogo
n 2 e foto), e di buona parte di un calice con coppa emisferica (cfr. catalogo n 3 e foto). Sono stati
rinvenuti anche altri due nodi di calice ed un frammento di calice, rappresentante il punto di con-
giunzione tra coppa e stelo, ma privo di nodo10 . Riconducibili al calice sono anche numerosi
frammenti di piede con orlo ripiegato; due (inv. 464511 e 464522) di questi sono caratterizzati da
una decorazione costituita da costolature a rilievo e da una colorazione giallina. Tutti i frammenti
presentano numerose striature, probabilmente prodotte dalla tecnica di lavorazione impiegata per
foggiare il contenitore.

Coppe
Tra i materiali vitrei si distinguono tre frammenti di parete di coppa, in vetro incolore, privo di
iridescenze ed incrostazioni, caratterizzati da costolature verticali a rilievo delimitate superiormen-
te da un cordoncino applicato. Questi reperti trovano un riscontro perfetto con una coppa costolata
rinvenuta a Piazza Venerio (UD)11 . La Stiaffini12  fa notare che si tratta di una forma nuova che
compare nel XV secolo e che si ritrova citata nelle fonti con il nome di “saliera”. Tale oggetto vitreo
veniva prodotto attraverso la tecnica della mezza stampatura

Fiala
Vi sono due reperti vitrei che sono probabilmente da interpretare come frammenti di fiala. Uno di
essi, in particolare, sembra essere un fondo di fiala (cfr. catalogo n 5). La fiala era un contenitore
utilizzato per la conservazione degli unguenti. Questa forma era caratterizzata da corpo cilindrico
lungo e sottile e da una base apoda, o da piede ad anello. Dato il suo uso specifico, la fiala non era
un contenitore molto diffuso, ma viene ugualmente rinvenuto in contesti bassomedievali.

7 Bicchieri tronco-conici, con fondo con conoide rientrante e pareti lisce o costolate, sono stati rinvenuti anche a Padova. Cfr. COZ-
ZA F. 1988, p. 238, fig. 16, nn 99-110.
8 Per il motivo a bolle cfr. BOLDRINI E., MENDERA M. 1994, p. 507, Tav. IV, II
9 Cfr. ZUECH R. 1994.
10 Questo reperto trova confronti con CASSANI G., FASANO M., TERMINI A.M. 1993, p. 97, Tav. III,2 e 5 e ZUECH R. 1996, p.
285, V.8.
11 Cfr. CASSANI G., FASANO M., TERMINI A.M. 1993, p. 101, Tav. V, 4
12 Cfr. STIAFFINI D. 1994, p. 219.
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Rullo da finestra
Un certo interesse presenta l’identificazione, tra i materiali vitrei rinvenuti a Solimbergo, di un
frammento di rullo da finestra. Il reperto ha l’aspetto di un vero e proprio disco piatto con orlo
tubolare (ripiegato). Queste caratteristiche permettono di affermare che si tratta di un rullo di
finestra ottenuto tramite il metodo della corona13 , metodo che appare nel XIV secolo e si diffonde
notevolmente nel corso del XVI secolo. Questi rulli di vetro venivano montati in vetrate “ad occhi”
mediante lastre di piombo.
Bisogna infine ricordare la presenza, fra i materiali vitrei rinvenuti a Solimbergo, di due scorie.

Conclusioni
I reperti vitrei rinvenuti nel castello di Solimbergo sono tutti databili tra il XIV ed il XVI secolo. Per
quanto riguarda l’area di produzione di tali materiali, si ritiene che essa si debba ricercare a Vene-
zia, considerata il principale centro della manifattura del vetro nell’Italia medievale e rinascimentale.

13 Il metodo della corona, noto già in epoca romana, permette di ottenere un disco di vetro attraverso l’apertura e la centrifugazione
della bolla di vetro soffiata, mentre in un secondo momento l’orlo viene arrotondato. Cfr. STIAFFINI D. 1991.

Catalogo

1 Bottiglia o “angastare”
US 23, inv. 464537
Diametro fondo 9 cm, H cons. 5,3 cm, >< inferiore a 0,1 cm
Base a piedistallo di bottiglia. Vetro incolore ricco di bolle; superfici completamente iridescenti e
coperte da incrostazioni.
Datazione: a partire dalla metà del XIV secolo.
Bibliografia: cfr. STIAFFINI D. 1991, p. 239, Tav. VI,7; STIAFFINI D. 1994, p. 217, Tav. 7,9; CASSANI
G., FASANO M., TERMINI A.R. 1993, p. 91, Tav I, in basso a sinistra; COZZA F. 1989, p. 169 n
142; TOMADIN V. 1988, p. 39 fig 10, p. 43 fig 11a, fig 12; BOLDRINI E., MENDERA M. 1994, p.
502, Tav. I, 15-16; ZUECH R. 1996, p. 285, V.6; COZZA F. 1988, p. 237, fig. 15, nn 77-78; ANDREWS
D. 1977, p. 169, Tav. XXXI, 1 e p. 171, Tav. XXXII, 34-35.
2 Calice
US 23, inv. 464539
Diametro bocca 10 cm, H cons. 12 cm, >< 0,1 cm
Calice privo del piede. Cavetto troncoconico a campana con orlo arrotondato. Nel punto di con-
giunzione tra cavetto e piede vi è un nodo. Lo stelo risulta cavo. Vetro incolore completamente
ricoperto di iridescenze ed incrostazioni.
Datazione: XV-XVI secolo
Bibliografia: cfr. CASSANI G., FASANO M., TERMINI A.R. 1993, p. 97, Tav III, 4; STIAFFINI D.
1991, p. 233, Tav. V,8; COZZA F. 1989, p. 170-171 nn 148 e 149; BOLDRINI E., MENDERA M.
1994, p. 510, Tav. V, 1-6.
3 Calice
US 23, inv. 464538
Diametro cons. 11,8 cm, H. cons. 12 cm, >< 0,1-0,2 cm
Frammento di calice costituito dal nodo di congiunzione tra cavetto e coppa, e da porzione di
coppa emisferica. Vetro incolore che presenta solo un lievissimo fenomeno di iridescenza e tracce
di incrostazioni.
Datazione: XV-XVI secolo
Bibliografia: cfr. CASSANI G., FASANO M., TERMINI A.R. 1993, p. 97, Tav III, 1; COZZA F. 1989,
p. 171 n 150.
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4 Rullo di finestra
US 5, inv. 464520
Diametro ric. 3,7 cm, >< 0,1 cm
Frammento di rullo di finestra con forma a disco ed orlo ripiegato. Il vetro doveva essere incolore,
ma le superfici risultano completamente coperte da incrostazioni, al di sotto delle quali sono visibili
fenomeni di iridescenza.
Datazione: a partire dalla metà del XIV secolo
Bibliografia: cfr. STIAFFINI D. 1991; CASSANI G., FASANO M., TERMINI A.R. 1993, p. 101, Tav
V, 5; ZUECH R. 1996, p. 137 e p. 285, V.10; PIUZZI F. 1998, pp. 114-115, nn. 13 e 23; COZZA F.
1988, p. 239, n. cat. 113; ANDREWS D. 1977, p. 187, Tav. XXXVII, 150 e 152.
5 Fiala (?)
US 5, inv. 464521
Diametro 1,8 cm, H cons. 2,3 cm, >< 0,1 cm
Frammento di fondo di fiala con base apoda. Vetro incolore-verdino il quale presenta numerose
striature, probabilmente createsi durante la lavorazione del vetro. Il frammento presenta un ac-
centuato fenomeno di iridescenza con distacco di scaglie.
Datazione: XV-XVI secolo
Bibliografia: cfr. STIAFFINI D. 1991, p. 197, Tav. II, 2 e 4; ANDREWS D. 1977, p. 171, Tav. XXXII,
41-43.

Calici (scavi 1997)
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Fibula a bottone decorata della Cultura di Köttlach X-XI sec.
Castello di Solimbergo (scavi 1998)




